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PREMESSA ALLA STESURA FINALE DEL RAPPORTO AMBIENTAL E 

 

Il Comune di Romano è dotato di un Piano Regolatore Generale Comunale adottato con Deliberazione C. C. 

n. 15 del 06/06/2008, con note n. 3306 in data 31.07.2008 e n.5178 in data 18.12.2008, al fine di acquisire, 

previo parere della Direzione Regionale Programmazione strategica, Politiche territoriali ed Edilizia, la 

prescritta approvazione della Giunta. Il PRGC è stato approvato dalla Regione Piemonte con deliberazione 

di G. R. n. 26-25867 del 21/06/1993, attualmente vigente, modificato da una variante strutturale nel 1997, 

nonché da nove successive varianti di carattere parziale ai sensi dell’art.17, c.7 della L.R. 56/77 e s.m.i.. 

Si rileva altresì che il Comune è dotato di  un Regolamento edilizio, conforme al Regolamento tipo regionale 

ai sensi dell’art.3 della L.R. 08/07/1999 n.19, approvato con D.C.C. n.25 del 28.11.06. 

Il presente Rapporto Ambientale si riferisce al progetto definitivo di revisione completa del P.R.G.C. 

approvato con D.C. n.15  del 06/06/2008. Ai fini della procedura di VAS sono pervenuti alla Regione 

Piemonte, oltre che la documentazione relativa al progetto definitivo, i seguenti documenti: 

- Relazione di compatibilità ambientale, approvata con il progetto definitivo D.C. n.15 del 06/06/2008; 

- Rapporto ambientale ai sensi del D.lgs. n. 152/2006, approvato con il progetto definitivo con D.C. n.15 

del 06/06/2008. 

La stesura definitiva del presente Rapporto Ambientale ha assorbito le osservazioni pervenute dalla 

Provincia di Torino, dalla Regione Piemonte e dall’ARPA. 

 

 

1. CONTENUTI E OBIETTIVI DEL PIANO DI VALUTAZIONE A MBIENTALE STRATEGICA 

L’approccio alla Vas relativa agli strumenti della pianificazione di area vasta implica la necessità di 

confrontarsi in primo luogo con le politiche generali di programmazione e pianificazione che agiscono nei 

vari settori, andando a ricercare gli obiettivi comuni e il loro grado di correlazione per definire ipotesi di 

governo del territorio in linea con i principi dello sviluppo sostenibile e delle azioni di salvaguardia 

dell’ambiente poste in atto a livello comunitario, nazionale e soprattutto regionale. 

Il panorama piemontese, riguardo a tali tematiche, si presenta in piena evoluzione: la redazione di nuovi 

strumenti regionali per il governo del territorio si affianca ad una generale ridefinizione del sistema normativo 

della pianificazione. 

La riforma dell’attuale legislazione vigente, muove i propri passi proprio dalla necessità di garantire un nuovo 

sistema di riferimento per il processo di pianificazione ai vari livelli amministrativi, per consentire l’affermarsi 

di politiche e azioni partecipate e condivise tese al conseguimento di obiettivi di sviluppo del territorio 

comunale in linea con i principi della tutela, della salvaguardia, del risanamento del territorio e per garantire il 

raggiungimento di elevati standard di qualità ambientale. 

Le tematiche dell’ambiente rappresentano uno degli aspetti fondamentali su cui basare i nuovi strumenti di 

pianificazione comunale, in questa logica il processo di valutazione ambientale si pone come elemento di 

verifica degli studi e delle previsioni avanzate dai piani. 

Il Piano si concretizza attraverso il soddisfacimento dei seguenti obiettivi specifici: 

�  salvaguardia tutela e valorizzazione delle valenze ambientali, paesistici e naturali, con particolare 

attenzione alla salvaguardia dell’assetto idrogeologico, delle parti a particolare valenza ambientale quali 

il S.I.C.; 
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�  tutela dei suoli fertile e mantenimento dell’attività agricola, con particolare attenzione a preservare le 

valenze agropaesistiche del territorio; 

�  qualificazione del patrimonio edilizio e tutela del patrimonio architettonico di valenza storico-culturale; 

�  mitigazione dei possibili fattori inquinanti interessanti il centro abitato; 

�  razionalizzazione dei sistema dei trasporti e dell’impianto viario; 

�  equilibrio del rapporto fra residenze e servizi, in relazione alle attività economiche ivi presenti; 

�  recupero del patrimonio edilizio ed infrastrutturale esistente; 

�  riqualificazione dei tessuti edilizi periferici e marginali e dei nuclei isolati di recente formazione; 

�  equilibrata espansione dei centri abitati sulla base di previsioni demografiche ed occupazionali 

rapportate alle indicazioni degli strumenti di pianificazione sovra locale. 

Nelle pagine che seguono viene delineato il processo di valutazione ambientale seguito per la revisione 

completa del Piano Regolatore Generale, partendo da un inquadramento complessivo normativo e 

metodologico sulla Vas, evidenziando i principi e gli strumenti per il governo del territorio piemontese così 

come individuati nel nuovo contesto legislativo, passando successivamente all’analisi specifica relativa alla 

variante secondo i criteri e le indicazioni della normativa vigente in materia. 

 

1.1. Riferimenti Normativi 

Fino ad oggi la valutazione ambientale è stata uno strumento generale di prevenzione utilizzato 

principalmente per conseguire la riduzione dell’impatto di determinati progetti sull’ambiente, in applicazione 

della Direttiva 58/337/CEE sulla Valutazione di Impatto Ambientale (VIA) e le sue successive modificazioni. 

Solo con la direttiva 2001/42/CE si è esteso l’ambito di applicazione del concetto di valutazione ambientale 

preventiva ai piani e programmi, nella consapevolezza che i cambiamenti ambientali sono causati non solo 

dalla realizzazione di nuovi progetti, ma anche dalla messa in atto delle decisioni strategiche contenute nei 

piani e programmi. 

Si introduce pertanto la procedura di Valutazione Ambientale Strategica (VAS), nell’ambito del D.lgs 

152/2006, modificato dal D.lgs. 16 gennaio 2008, n. 4, come strumento per rendere operativa l’integrazione 

di obiettivi e criteri ambientali e di sostenibilità nei processi decisionali, con la finalità principale di rispondere 

alla necessità di progredire verso uno sviluppo più sostenibile. 

L’intera procedura della Valutazione Ambientale Strategica sarà un supporto alla pianificazione e ai 

responsabili delle decisioni (in questo caso il Comune) configurandosi come procedura parallela al processo 

di pianificazione che concorre alla definizione delle scelte della revisione completa del PRG. Essa è volta ad 

individuare preventivamente gli effetti che deriveranno dall’attuazione delle singole scelte del piano e 

consente, di conseguenza, di selezionare tra le possibili soluzioni alternative quelle maggiormente 

rispondenti sia agli obiettivi del piano che agli obiettivi di sostenibilità. Nel contempo la VAS individua le 

azioni volte ad impedire, mitigare o compensare l’incremento delle eventuali criticità ambientali e territoriali 

già presenti e i potenziali effetti / impatti negativi delle scelte operate. 

 

1.2. Le fasi del processo VAS e metodologia 

La Direttiva 2001/42/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio stabilisce, mediante i suoi articoli, un 

programma di azioni ed adempimenti che accompagnano il processo di valutazione. L’insieme delle 
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indicazioni è finalizzata a consentire una stretta integrazione e un confronto tra la definizione e il 

conseguimento di specifici obiettivi di qualità ambientale e il sistema della pianificazione e programmazione. 

La metodologia proposta dalla direttiva tende a razionalizzare il processo di formazione e gestione degli 

strumenti pianificatori e programmatori, a partire dalle iniziali fasi di studio, attraverso la costruzione degli 

obiettivi e l’analisi delle alternative progettuali poste in atto per il raggiungimento degli obiettivi prefissati, da 

verificare attraverso il monitoraggio dell’attuazione delle previsioni. 

La normativa italiana, in attuazione della Direttiva europea, con il D.lgs. 4/2008 di modifica al D.lgs. 

152/2006, ha disciplinato il processo di valutazione a livello nazionale. 

 

Nel caso della Valutazione ambientale strategica, il processo si sostanzia in una successione di fasi che  

accompagnano il piano o programma dalla formazione all’attuazione. Con riferimento ai contenuti della 

direttiva si riporta di seguito la descrizione di tali momenti in relazione agli articoli e commi della direttiva 

stessa. 

Eventuale Fase di verifica dell’assoggettabilità al processo valutativo (screening) 

Per i piani e programmi non rientranti tra quelli per cui la Vas risulta obbligatoria, la verifica di 

assoggettabilità (screening) da valutarsi caso per caso, stabilisce se il piano o programma possa avere 

effetti ambientali significativi che richiedano lo svolgimento di una procedura valutativa. 

L’Autorità procedente richiede all’Autorità competente alla valutazione di esprimersi sulla necessità di 

intraprendere il percorso valutativo, consultando anche le altre Autorità con competenze ambientali (art. 3, c. 

3, 4 e 5 della Direttiva 2001/42/CE + art. 12 del D.lgs. 152/2006 e s.m.i). 

Fase di specificazione dei contenuti da inserire nel Rapporto ambientale (scoping) 

In caso di Vas, sulla base di un documento che descrive gli obiettivi e le finalità generali della variante 

(compresi quelli ambientali), le metodologie e le analisi attraverso le quali verrà condotta la valutazione della 

variante, l’Autorità procedente consulta l’Autorità competente alla valutazione e le altre Autorità con 

competenze ambientali sulla portata delle informazioni da inserire nel Rapporto ambientale (art. 5, c. 4 della 

Direttiva 2001/42/CE + art.13, c. 1 del D.lgs. 152/2006 e s.m.i). 

Fase di formazione e diffusione del piano 

Il processo valutativo segue la formazione della variante attraverso la definizione delle azioni e la scelta delle 

alternative; il processo di redazione e valutazione del piano è descritto nel Rapporto ambientale che 

contiene anche le informazioni per il monitoraggio delle azioni durante la sua attuazione. 

Elaborata la variante e il Rapporto ambientale, l’Autorità procedente ne rende noti i contenuti per il pubblico, 

che può formulare osservazioni e consulta le altre Autorità con competenze ambientali (processo di 

partecipazione e consultazione - art. 6, 7 e 8 della Direttiva 2001/42/CE + art. 13, c. 5, 6 e art. 14 del D.lgs. 

152/2006 e s.m.i). 

Fase di valutazione del piano 

A seguito del processo partecipativo e di consultazione, sulla base delle osservazioni e dei pareri pervenuti 

in materia ambientale, l’Autorità preposta alla valutazione esprime il “parere motivato” di compatibilità 

ambientale, prima che la variante sia avviata alla definitiva approvazione (art. 8 della Direttiva 2001/42/CE + 

art. 15, c. 1 del D.lgs. 152/2006 e s.m.i).  

Redazione della versione definitiva e approvazione del piano 
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Sulla base del parere motivato e delle osservazioni e pareri pervenuti l’Autorità procedente predispone la 

versione finale della variante che è approvata e messa a disposizione del pubblico. 

Il provvedimento di approvazione contiene la Dichiarazione di sintesi che illustra in che modo le 

considerazioni ambientali abbiano influenzato il processo della variante (art.9 della Direttiva 2001/42/CE + 

art. 15, c. 2, art. 16 e 17 del D.lgs. 152/2006 e s.m.i). 

Valutazione durante l’attuazione del piano. Attivazione del sistema di monitoraggio 

Durante l’attuazione della variante il sistema di monitoraggio ne valuta l’efficacia prestazionale attraverso 

l’utilizzo di specifici indicatori che verificano nel tempo se le azioni previste si realizzano e se sono in grado 

di garantire il raggiungimento degli obiettivi prefissati, provvedendo, se del caso, alle necessarie azioni 

correttive (art. 10 della Direttiva 2001/42/CE + art. 18 del D.lgs. 152/2006 e s.m.i). 

 

Il metodo valutativo proposto si inserisce come strumento di supporto alla redazione della variante, 

consentendo di costruire un sistema logico che si sviluppa attraverso successive fasi di analisi e 

approfondimento che ne accompagnano la redazione e l’attuazione.  

Nello specifico tale sistema è connesso a: 

– Definizione degli obiettivi generali della variante in rapporto alle finalità e in relazione alle politiche generali 

ambientali di livello regionale, nazionale, comunitario e mondiale. 

– Avvio del processo di consultazione attraverso il coinvolgimento preventivo delle Autorità con competenze 

ambientali al fine di stabilire l’ampiezza degli studi e delle materie da approfondire nel Rapporto ambientale 

(fase di scoping). 

– Descrizione e analisi di scenario mediante la definizione dello scenario iniziale (stato di fatto) e la 

costruzione delle ipotesi di evoluzione di tale scenario in assenza della variante. 

– Costruzione delle alternative della variante in relazione agli obiettivi prefissati definendo le azioni e 

previsioni alternative in grado perseguire i risultati attesi. 

– Introduzione all’interno del processo valutativo di strumenti di misurazione (indicatori) funzionali a 

descrivere le caratteristiche dello scenario iniziale in riferimento agli aspetti connessi alle caratteristiche 

pertinenti alla variante e a valutare il grado di incidenza delle politiche e delle previsioni avanzate in funzione 

del raggiungimento degli obiettivi della variante o programma in fase di attuazione (monitoraggio delle 

trasformazioni indotte). 

– Formulazione delle ipotesi di evoluzione dello scenario iniziale in funzione delle varie alternative finalizzate 

al raggiungimento degli obiettivi perseguiti dalla variante o programma. 

– Valutazione delle alternative della variante scegliendo quelle che garantiscono al contempo il minore 

impatto ambientale e le maggiori possibilità di raggiungere gli obiettivi stabiliti, e valutando 

complessivamente le azioni della variante o programma in funzione della logicità interna e della coerenza 

con le politiche generali (le cosi dette analisi di coerenza interna tra obiettivi – previsioni – azioni e la 

coerenza esterna con gli obiettivi e previsioni degli altri strumenti di programmazione e pianificazione). 

– Costruzione del processo di partecipazione e consultazione per garantire la trasparenza del processo 

attraverso l’attivazione di percorsi partecipativi che coinvolgano il pubblico interessato dalla variante o 

programma, per garantire la consultazione delle Autorità competenti e la partecipazione del pubblico 

interessato mediante la diffusione, durante il processo di formazione, degli atti e degli elaborati. 
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– Valutazione e approvazione della variante: il processo di valutazione assume aspetti procedurali con il 

coinvolgimento di specifici soggetti pubblici e con l’espressione di pareri sulla variante e sul Rapporto 

ambientale, nonché del “parere motivato” da parte dall’Autorità preposta alla valutazione, che può 

comportare la modifica della proposta della variante prima della sua approvazione; il provvedimento di 

approvazione contiene la dichiarazione di sintesi che descrive in che modo il processo valutativo ha 

influenzato la formazione della variante. 

– Monitoraggio dell’attuazione del piano, durante la quale attivare il sistema di monitoraggio ambientale della 

variante per verificare il raggiungimento dei risultati attesi; in caso di divergenza tra quanto atteso e quanto 

verificato, si innesca il processo di modifica della variante per riallinearlo agli obiettivi iniziali o per variarlo in 

funzione di nuove finalità. Il processo tende a costruire una “catena di senso” che lega obiettivi, previsioni e 

azioni, attraverso “passaggi obbligati” da seguire. Il Rapporto ambientale è il documento che illustra in modo 

chiaro e ripercorribile il processo sopra delineato: la redazione del Rapporto ambientale rappresenta il 

momento di maggiore rilievo nel processo di valutazione, costituendo lo strumento in grado di descrivere il 

percorso seguito nella conduzione della Vas. 

 

Per l’analisi di coerenza esterna e il quadro di sintesi degli obiettivi si rimanda ai capitoli 5 e 7. 
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2. LO SCENARIO DI RIFERIMENTO AMBIENTALE 

 

2.1. Il patrimonio edilizio esistente 

Il comune di Romano Canavese presenta ambiti di valore storico culturale ma anche ambientale-

naturalistico di particolare pregio. 

In primo luogo conserva un centro storico ricco di testimonianze puntuali ma dotato altresì di un valore 

unitario che trova proprio nella sua struttura di insieme una forte valenza culturale, territoriale ed identitaria. Il 

sistema costituito dalle torri porta e dall’ambito di più antica costruzione posto nella parte più alta del centro 

storico, il sistema delle chiese e testimonianze votive (cappelle e affreschi), i palazzi nobiliari come il tessuto 

urbano minore, meritano di essere preservati e valorizzati. Il presente strumento urbanistico dunque, per 

poterne incentivare la conservazione ma anche per poter permettere l’inserimento in progetti di 

valorizzazione, ha inteso procedere come segue. Da un lato, individua, oltre ai beni vincolati ai sensi del D. 

Lgs 42/2004 e alla definizione del perimetro di tale area, anche i beni di valore storico architettonico o 

documentario che segnala ai sensi dell’art. 24 della L.U.R. 56/77 e smi, dall’altro definisce l’intera area del 

centro storico quale zona di recupero dando la possibilità dunque sia di restauri e recuperi puntuali ma 

anche di presentazione da parte privata o pubblica di progetti più complessi da sottoporre a SUE. 

Dal punto di vista ambientale e naturalistico inoltre, si evidenziano i particolari ambiti di interesse che 

vengono trattati in modo particolare dal piano al fine di garantirne una tutela attiva e possibilità concrete di 

gestione e valorizzazione. 

In particolare: 

�  l’ambito collinare che definisce un’area di particolare interesse paesistico-ambientale sia sotto il 

profilo geologico che rurale. Tale ambito presenta caratteristiche di tipo fisico, vegetazionale e 

geomorfologico che compongono il disegno del suolo, del paesaggio e della storia del territorio, e 

definiscono assetti figurativi molto significativi dal punto di vista percettivo ma anche culturale, 

storico e della stessa identità collettiva. Per questi motivi si è scelto di segnalare tale ambito ai sensi 

dell’art. 24 della L.U.R. 56/77 e smi. 

�  l’ambito della Palude di Romano, che viene segnalata dal presente PRGC come sito di interesse 

comunitario alla cui specifica normativa di tutela di settore si demanda, rimandando ad un puntuale 

intervento di riconoscimento ed attuazione per una corretta programmazione degli interventi di 

valorizzazione e gestione. 

Le aree agricole infine, con il sistema delle rogge, i manufatti di servizio, la viabilità minore meritano di 

essere preservate e conservate, essendo parte del paesaggio agrario canavesano. 
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Romano conserva ancora oggi preziose testimonianze della storia passata: l'imponente torre del castello, il 

recetto, chiese e palazzotti nobiliari, il centro storico; con i boschi e i vigneti della collina morenica esse 

fanno del paese un angolo stupendo del Vecchio Canavese.  

Chiese e altri edifici religiosi romanesi: 

- Parrocchiale dei Santi Pietro e Solutore; 

- Chiesa di Santa Marta; 

- Chiesa di Santa Maria delle Grazie (in località Cascine); 

- Chiesa di San Solutore; 

- Cappella di San Rocco (in località Cascine). 
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Ville e Palazzi: 

- Villa Bocca 

Si evidenzia inoltre la presenza diffusa sul tessuto edilizio, sia del centro storico sia della frazione Cascine, 

di raffigurazioni sacre realizzate sulle pareti esterne delle abitazioni, in un percorso iconografico 

caratteristico del luogo. 

 

2.2. Inquadramento territoriale 

In questo capitolo sono analizzate lo stato e le tendenze evolutive del territorio, la cui conservazione è 

obiettivo essenziale per assicurare alle generazioni future adeguati livelli di vita, secondo i principi di 

sviluppo sostenibile. Le minacce di questo patrimonio derivano da vari fattori, primi tra tutti le dinamiche 

generali di sviluppo economico, sia globali che locali, la distribuzione e la frammentazione degli habitat 

legate all’urbanizzazione e all’agricoltura estensiva, i cambiamenti climatici, l’inquinamento delle componenti 

ambientali primarie, l’intensificazione del consumo di suolo permeabile. 

Il comune di Romano C.se si localizza entro un ambito territoriale omogeneo a sud dell’area eporediese, e 

confina con: Ivrea e Pavone a nord, Perosa Canavese e Scarmagno a ovest, a Strambino est e Mercenasco 

a sud, tutti centri urbani di piccole dimensioni di antica formazione, se si esclude Ivrea. 

Il suo territorio si sviluppa principalmente secondo un andamento nord-sud, dal fiume Dora Baltea e dal 

torrente Chiusella che lo chiudono a Nord per aprirsi invece a Sud verso la piana del basso Canavese 

superati i dolci rilievi collinari dell’originario insediamento romano su cui oggi si adagia il centro storico.   

�
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2.2.1.Grado di qualità ambientale  

Nelle planimetrie seguenti estratte dal PTC della Provincia di Torino sono evidenziate le aree di pregio poste 

in corrispondenza dei corsi fluviali, le aree protette, i paesaggi irrigui dei seminativi e le zone dei pioppeti, 

frutteti e prati arborati.  

     
PTC Provincia di Torino – Principali componenti antropiche e naturali 

     
PTC Provincia di Torino – Analisi paesistico ecologiche del territorio agrario 

 

2.2.2. La rete infrastrutturale 

I nuclei abitati di Romano C.se sono collegati da due arterie di mobilità extraurbane che li attraversano: le 

Strade Provinciali 82 (dir. Nord – Sud) e 56 (dir. Est-Ovest). Esse fungono da assi principali di connessione 

fra i nuclei abitati all’interno del comune ma sono al tempo stesso importanti elementi di collegamento per 

tutto l’Eporediese.  

Le problematiche legate alla loro “ambivalenza” – dal traffico sostenuto, alla velocità elevata di transito - 

sono difficilmente risolvibili se non con interventi finalizzati alla moderazione del traffico nelle zone più 

sensibili (es. in prossimità delle scuole in Centro e in Frazione Cascine, o nelle aree lungo la Sp 56 ove vi 
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sono maggiori concentrazioni di attività commerciali e a servizio), come peraltro anche confermato dagli 

indirizzi del Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia, che non prevede interventi di modifiche alla 

viabilità sostanziali in quest’area. 

La natura disomogenea della localizzazione  (insediamenti produttivi frammisti a residenziali) poi, porta 

alla previsione di razionalizzazione della rete minore, con nuove sedi stradali, più ampie, nelle aree di 

nuova edificazione, ma poco si può fare per le aree di più antico insediamento.  Anche in questo caso, si 

può migliorare la condizione attuale solo con misure di moderazione e limitazione del transito (creazione 

di sensi unici ove possibile), senza pregiudicare il normale svolgimento delle attività ivi presenti, per – 

come prescrive il PTC - migliorare il rapporto esistente tra infrastrutture per la mobilità e il territorio-

urbanizzato, inteso come luogo dove la gente vive, lavora, usufruisce di servizi, entra in relazione e a 

migliorare il rapporto esistente tra le infrastrutture per la mobilità e il territorio, inteso come ecosfera. 

 

 

2.3. Inquadramento socioeconomico 

Una prima lettura del territorio rivela il carattere policentrico del comune, nonché la forte dicotomia tra i 

due nuclei abitati principali: al centro storico, che mostra ancora l’antico impianto romano della castra qui 

fondata nel 143 a.C., e testimonia la sua crescita di importanza a partire dall’Alto Medioevo fino 

all’Ottocento (con i suoi innumerevoli manufatti civici e religiosi dalla valenza storico-culturale ed 

architettonica riconosciuta a livello regionale e dal PTCP della Provincia di Torino come Centro di Media 

Rilevanza), fa da contrappeso il nucleo identificato con la frazione di Cascine a Nord, di impianto 

originariamente rurale. Percorrendola, infatti, emerge il costante alternarsi di tessuto edilizio, 

caratterizzato da più recenti insediamenti di carattere misto, sia produttivo che residenziale (ma con 

quest’ultimo prevalente), e terreni coltivati, senza un disegno direttore, tanto che è difficile distinguere tra 

paesaggio e aggregato urbano. 

La porzione di territorio a sud del centro storico di Romano si sviluppa invece prevalentemente secondo 

un andamento est-ovest, lambendo Scarmagno e l’ex impianto Olivetti ad ovest e il comune di Strambino 

ad est.  Anche in questo caso l’insediamento è di recente edificazione, e presenta alcune disorganicità in 

termini di destinazioni d’uso e l’alternarsi di aree agricole ed edificate, sia a residenza che a produttivo. 

Il tessuto produttivo di Romano C.se assume un carattere poliedrico, sia in termini di attività, che di 

localizzazione. 

Dal punto di vista del tipo di attività produttive, le ragioni della loro poliedricità, è legata alla presenza 

dell’ex stabilimento Olivetti di Scarmagno e riflette una situazione diffusa nell’eporediese, dove piccole e 

medie attività gravitavano intorno alla grande impresa olivettiana e ai suoi poli disseminati in Canavese.  

Tali considerazioni sono confermate dai dati di Unioncamere del quinquennio 2000-2005, che rivelano un 

sistema produttivo con prevalenza di attività manifatturiere (27%), attività legate all’edilizia (27%) e 

commercio (25%).   

Essi mostrano invece di minore numero le attività legate ai servizi, sia alle imprese (10%) e alla persona 

(5%), presumibilmente dovuto alla prossimità con Ivrea, che si pone come il centro servizi per i nuclei 

limitrofi. 

Le attività legate alla ricettività e al turismo sono invece limitate in numero e non raggiungono un dato 

percentuale significativo, nonostante la presenza di alcune eccellenze. 
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Il dato si riflette anche nell’analisi della consistenza edilizia delle destinazioni d’uso attuali che, se si 

esclude la residenza e le destinazioni accessorie a questa che costituiscono l’85% del totale, rivela come 

predominante quella relativa alle attività produttive del settore secondario, seguite da quello terziario e più 

distaccata, da quella a servizi. 

Anche dal punto di vista localizzativo non si rileva un disegno distributivo dettato da motivazioni di tipo 

urbanistico e dunque legato alla compatibilità degli usi, piuttosto un disegno costituitosi nel tempo e 

rispondente maggiormente a logiche di mercato e di mobilità.  Esse si localizzano infatti, alternandosi alle 

residenze, nell’area di espansione della seconda metà del Novecento a sud e lungo la SP 82. 

I dati del censimento Istat 2000 rilevano ancora una solida produttività agricola, con una quasi 

inesistenza di incolto, e con una buona varietà, che va dalla coltivazione a seminativo, diffusa su tutto il 

territorio planiziale, a quella boschive, che raggiunge il 50% del territorio coltivato, e lascia spazio, lungo i 

versanti collinari meglio esposti, ai vigneti. 

 

2.3.1. Popolazione 

Dai dati desunti dai censimenti Istat condotti nel 1981, nel 1991 e nel 2001 emerge come, pur mostrando 

un sostanziale equilibrio nel periodo recente 2001-2005, il Comune di Romano Canavese abbia registrato 

un calo di popolazione rispetto al 1991 con un saldo negativo pari a -2,26%, mostrando dunque una 

minore criticità rispetto alla Provincia di Torino, il cui saldo negativo per il medesimo periodo è pari a -

3,18%, e anche minore al saldo negativo medio dei comuni limitrofi che si ascrive intorno ad un media del 

-4,00%, in netta controtendenza con quanto avvenuto nel decennio precedente, dal 1981 al 1991, in cui 

la popolazione è cresciuta in maniera sostanziale, diversamente da quanto verificatosi a livello 

circondariale e provinciale. 

Dagli indicatori esposti nella tabella che segue, emergono altri elementi di riflessione importanti per la 

definizione sui criteri e i contenuti del piano successivamente illustrati. 
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Indicatori 1981 1991 2001 

Popolazione variazione  decennale in %   
Anni 81-91-01 

 + 6.43 -2.25 

Famiglie 989 1126 1191 
Numero componenti per famiglia 2,86 2,67 2,47 
Indice di vecchiaia1 55,97 88,2 121,43 
Indice di dipendenza2 38,31 37,1 43,98 
Indice di ricambio3 47,05 53,3 79,0 

Tasso di attività4 41,74 46,4  

Tasso di occupazione5 90,6 88,2  

Tasso di disoccupazione6 9,4 11,8  

Tasso di disoccupazione giovanile  19,6  
 

Un dato significativo riguarda il numero delle famiglie, cresciuto nel decennio tra il 1991 e il 2001, 

seppure in maniera più contenuta rispetto al decennio precedente. La riduzione del numero medio dei 

componenti per famiglia, poi, conferma una generalizzata tendenza a livello regionale (2,32), anche se si 

riconosce come il valore medio comunale comunque superiore a quello dei comuni circostanti.  Dato che 

riflette la radicazione sul territorio di nuclei famigliari originari consolidati. 

Se letto come dato assoluto, l’indice di vecchiaia ipoteca la possibilità di crescita demografica 

consistente, se non originata da eventuali movimenti migratori, al momento non consistenti (al momento 

la popolazione residente straniera nel comune di Romano C.se non raggiunge lo 0,1%), registrando un 

avanzamento di oltre 33 punti percentuale rispetto al decennio precedente. Occorre tuttavia rilevare come 

questo dato, posto a confronto con l’indice di vecchiaia provinciale (163,27) e con quello del limitrofo 

Comune di Strambino (177,34), anche in considerazione dell’aumento del numero dei nuclei famigliari, 

renda plausibile un’ipotesi di contenuta espansione. 

 

2.3.2 Agricoltura 

I dati del censimento Istat 2000 rilevano ancora una solida produttività agricola, con una quasi 

inesistenza di incolto, e con una buona varietà, che va dalla coltivazione a seminativo, diffusa su tutto il 

territorio planiziale, a quella boschiva, che raggiunge il 50% del territorio coltivato, e lascia spazio, lungo i 

versanti collinari meglio esposti, ai vigneti. 

 
Vigneto 179.789 
Bosco 744.216 
Prato 132.460 
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Frutteto 25.176 
Seminativo 454.847 
Incolto 6.389 
Pioppeto 38.042 
totale 1.580.919 

 
Il sistema agricolo nel suo complesso gode di un buon accesso infrastrutturale, costituito in 

predominanza da strade interpoderali e minori, ramificate in tutto il territorio. 

In osservanza del PTC, che prescrive la tutela di capacità d’uso dei suoli di tali aree, di buona e media 

fertilità con più limitato valore agronomico, il presente piano intende permettere la preservazione e la 

continuazione di tali attività così fortemente radicate sul territorio. 

 

2.3.3 Tessuto produttivo 

Il tessuto produttivo di Romano C.se assume un carattere poliedrico, sia in termini di attività, che di 

localizzazione. 

Per quanto riguarda la tipologia delle  attività produttive, le ragioni del carattere poliedrico del tessuto 

produttivo, oltretutto caratterizzato da piccole e medie imprese, sono certamente legate alla presenza 

dell’ex stabilimento Olivetti di Scarmagno e riflette una situazione diffusa nell’eporediese, dove piccole e 

medie attività gravitavano intorno alla grande impresa olivettiana e ai suoi poli disseminati in Canavese.  

Tali considerazioni sono confermate dai dati di Unioncamere del quinquennio 2000-2005, che rivelano 

una sistema produttivo con prevalenza di attività manifatturiere (27%), attività legate all’edilizia (27%) ed 

al commercio (25%).   

I dati mostrano per contro un minore numero di attività legate ai servizi, sia alle imprese (10%) che alla 

persona (5%), presumibilmente dovuto alla prossimità con Ivrea, che si pone come il centro servizi per i 

nuclei limitrofi. 

Le attività legate alla ricettività e al turismo sono invece limitate in numero e non raggiungono un dato 

percentuale significativo, nonostante la presenza di alcune eccellenze, come il relais Villa Matilde, e 

nonostante i recenti dati relativi alla presenza di turisti sul territorio dell’ATL 3 del Canavese, che ne 

registrano un aumento incoraggiante. 

Il dato si riflette anche nell’analisi della consistenza edilizia, delle destinazioni d’uso attuali, che, se si 

esclude la residenza e le destinazioni accessorie a questa, che costituiscono l’85% del totale, rivela come 

predominante, quella relativa alle attività produttive del settore secondario, seguite da quello terziario e, 

più distaccata, da quella a servizi. 

Anche dal punto di vista localizzativo non si rileva un disegno distributivo dettato da motivazioni di tipo 

urbanistico e dunque legato alla compatibilità degli usi ma piuttosto un disegno costituitosi nel tempo e 

rispondente maggiormente a logiche di mercato e di mobilità.   

Le aree si localizzano infatti, alternandosi alle residenze, nell’area di espansione della seconda metà del 

Novecento a sud e lungo la SP 82. 

Il piano regolatore intende promuovere la razionalizzazione della distribuzione sul territorio di tali attività 

prescrivendo la trasformazione delle aree su cui insistono, ove queste non siano compatibili con quelle ivi 

prevalenti. 
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3. CARATTERISTICHE AMBIENTALI, CULTURALI E PAESAGGI STICHE 

 

3.1. Individuazione delle criticità ambientali  

 

3.1.1. Aria 

L’analisi del contesto ambientale in relazione alla componente “aria” può essere fatta attraverso la 

descrizione delle emissioni in atmosfera di sostanze inquinanti e delle loro concentrazioni rilevate (qualità 

dell’aria). 

La normativa riportata rappresenta, per la tutela della qualità dell'aria, il riferimento principale da considerare 

nella pianificazione e per la progettazione e la realizzazione di interventi urbanistici ed insediativi. 

- D.P.R. 26/08/1993, n.142 Regolamento recante norme per la progettazione, l'installazione, l'esercizio e la 

manutenzione degli impianti termici degli edifici ai fini del contenimento dei consumi di energia; 

- D.M. 27/03/1998 Mobilità sostenibile delle aree urbane; 

- D.M. 21/04/1999, n.163 Regolamento recante norme per l'individuazione dei criteri ambientali e sanitari in 

base ai quali i sindaci adottano le misure di limitazione della circolazione; 

- D.Lgs. 04/08/1999, n.351 Attuazione della direttiva 96/62/CE in materia di valutazione e di gestione della 

qualità dell’aria ambiente; 

- L.R. 07/04/2000, n.43 Disposizioni per la tutela dell’ambiente in materia di inquinamento atmosferico. Prima 

attuazione del Piano regionale per il risanamento e la tutela della qualità dell’aria; 

- D.P.C.M. 08/03/2002 Disciplina delle caratteristiche merceologiche dei combustibili aventi rilevanza ai fini 

dell’inquinamento atmosferico, nonché delle caratteristiche tecnologiche degli impianti di combustione; 

- D.M. 02/04/2002, n.60 Recepimento della direttiva 1999/30/CE del consiglio 22 aprile 1999 concernente i 

valori limite di qualità dell’aria ambiente per il biossido di zolfo, il biossido di azoto, gli ossidi di azoto, le 

particelle e il piombo e della direttiva 2000/69/CE relativa ai valori limite di qualità dell’aria ambiente per il 

benzene ed il monossido di carbonio; 

- D.M. 20/09/2002 Modalità per la garanzia della qualità del sistema delle misure di inquinamento 

atmosferico, ai sensi del decreto legislativo n.351/1999;  

- D.M. 01/10/2002, n.261 Regolamento recante le direttive tecniche per la valutazione preliminare della 

qualità dell'aria ambiente, i criteri per l'elaborazione del piano e dei programmi di cui agli articoli 8 e 9 del 

D.Lgs. 4 agosto 1999, n.351; 

- D.M. 16/01/2004, n.44 Recepimento della direttiva 1999/13/CE relativa alla limitazione delle emissioni di 

composti organici volatili di talune attività industriali, ai sensi dell'articolo 3, comma 2, del decreto del 

Presidente della Repubblica 24 maggio 1988, n.203; 

- D.M. 21/05/2004, n.171 Attuazione della direttiva 2001/81/CE relativa ai limiti nazionali di emissione di 

alcuni inquinanti atmosferici; 

- D.Lgs 21/05/2004, n.183 Attuazione della direttiva 2002/81/CE relativa all'ozono nell'aria; 

- Direttiva 2004/107/CE Arsenico, cadmio, mercurio, nickel ed idrocarburi policiclici aromatici nell'aria 

ambiente; 

- D.Lgs. 18/02/2005, n.59 Attuazione integrale della direttiva 96/61/CE relativa alla prevenzione e riduzione 

integrate dell'inquinamento; 

- D.Lgs. 03/04/2006, n.152 Norma in materia di ambiente; 
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- D.Lgs. 03/08/2007, n.152 Attuazione della direttiva 2004/107/CE concernente l’arsenico, il cadmio, il 

mercurio, il nichel e gli idrocarburi policiclici aromatici nell’aria ambiente. 

La rete di monitoraggio della qualità dell'aria del territorio della Provincia di Torino è composta da 28 

postazioni fisse di proprietà pubblica, 11 di proprietà privata e da un mezzo mobile per il monitoraggio di 

parametri chimici e metereologici. 

Il comune di Romano C.se, secondo la zonizzazione del territorio del “Piano regionale per il risanamento e la 

tutela della qualità dell’aria” (2000), è inserito in zona n. 3, essendo che i livelli degli inquinanti sono inferiori 

ai limiti attualmente in vigore.  

Per i Comuni assegnati alla ZONA 3 il Sistema regionale di rilevamento della qualità dell’aria, garantisce la 

stima dello stato della qualità dell’aria e la sua evoluzione, mediante l‘applicazione di modelli e metodi di 

valutazione obiettiva. 

Per i Comuni assegnati alla ZONA 3, al fine di conservare i livelli di inquinamento al di sotto dei limiti vigenti, 

evitare il rischio di superamento dei limiti che saranno stabiliti ai sensi dell.art. 4 del Decreto legislativo 4 

agosto 1999 n. 351, nonché preservare la migliore qualità del’aria ambiente compatibile con lo sviluppo 

sostenibile, vengono predisposti dalle Province Piani per il miglioramento progressivo dell’aria ambiente, 

contenenti le misure preventive da attuare per la riduzione delle emissioni degli inquinanti più significativi per 

le aree prese in esame con particolare riguardo a quelle individuate nei piani stralcio regionali. 

 

Tra gli inquinanti presenti nell’aria ricordiamo brevemente: 

Nox – Ossidi di azoto: sono generati da tutti i tipi di processi di combustione, qualunque sia il combustibile 

utilizzato. Il biossido di azoto (NO2) si presenta come un gas di colore rosso/bruno e dall'odore forte e 

pungente. E' uno degli inquinanti atmosferici più pericolosi, sia per la sua natura irritante, sia perché in 

condizioni di forte irraggiamento solare provoca delle reazioni fotochimiche secondarie che creano altre 

sostanze inquinanti (smog fotochimico). I fumi delle auto contribuiscono enormemente all'inquinamento da 

NOx. 

PM10 – Polveri Sottili: il particolato sospeso è costituito dall’insieme di tutto il materiale non gassoso in 

sospensione nell’aria. La natura delle particelle è molto varia, le polveri sospese, il materiale organico 

disperso dai vegetali (pollini e frammenti di piante), il materiale inorganico prodotto da agenti naturali (vento 

e pioggia), dall’erosione del suolo o da manufatti. Nelle aree urbane il materiale articolato può avere origine 

da lavorazioni industriali, dall’usura dell’asfalto, dei pneumatici, dei freni e delle frizioni e dalle emissioni di 

scarico dei veicoli diesel. Il rischio sanitario legato alle sostanze presenti in forma di particelle sospese 

nell’aria dipende, dalla loro concentrazione e dalla loro dimensione. Le particelle di dimensioni inferiori 

costituiscono un pericolo maggiore per la salute umana, in quanto possono penetrare in profondità 

nell’apparato respiratorio. Il particolato agisce da veicolo per sostanze ad elevata tossicità, quali gli 

idrocarburi policiclici aromatici. 

 

La tabella seguente riporta uno stralcio dell’Inventario Regionale di emissioni in atmosfera 2007 dei principali 

inquinanti atmosferici sul territorio regionale, rilevati nella Provincia di Torino dalla Regione Piemonte. 
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INVENTARIO REGIONALE EMISSIONI IN ATMOSFERA 2007      
           

Provincia di Torino          
Totale emissione per comune          

           
ISTAT COMUNE CH4 

(t) 
CO  
(t) 

CO2  
(kt) 

N2O 
(t) 

NH3 
(t) 

NMVOC 
(t) 

NOx  
(come 

NO2) (t) 

PM10  
(t) 

SO2 
(t) 

001217 RIVAROLO 
CANAVESE              

449,08 379,30 50,80 17,19 121,17 147,58 145,78 29,01 8,73 

001218 RIVAROSSA                     45,80 52,17 5,02 2,45 18,64 37,88 14,71 3,51 0,78 
001219 RIVOLI                        758,17 1.606,76 290,92 18,10 90,19 719,65 640,44 103,38 40,3

4 
001220 ROBASSOMERO                   65,84 95,19 47,65 3,79 15,08 121,16 74,62 16,13 29,4

4 
001221 ROCCA CANAVESE                21,49 98,06 9,11 0,76 6,15 72,10 19,64 6,52 1,62 
001222 ROLETTO                       67,71 75,17 15,96 3,18 24,92 71,11 35,20 10,47 2,72 
001223 ROMANO 

CANAVESE                
36,19 126,94 14,68 2,73 12,05 44,88 43,57 7,54 2,54 

001224 RONCO CANAVESE                25,57 57,66 2,54 1,95 10,70 104,49 4,17 3,37 2,18 
001225 RONDISSONE                    40,28 142,70 19,33 2,61 15,03 47,91 69,66 9,65 3,24 
001226 RORA'                         9,89 36,34 1,79 0,44 3,40 24,32 4,20 2,62 0,26 
001228 ROSTA                         92,37 150,10 26,52 2,98 9,77 176,09 60,87 17,07 4,27 
001227 ROURE                         55,44 599,98 11,42 1,69 11,09 166,73 31,14 24,65 5,04 
001229 RUBIANA                       27,60 109,71 8,43 0,46 1,48 85,66 14,73 7,74 1,46 

           
001 PROVINCIA DI 

TORINO 
48.970 82.606 14.753 1.793 11.484 39.879 32.657 6.537 2.21

7 
 

Per quanto riguarda i flussi veicolari, sul territorio comunale sono presenti due arterie di traffico veicolare, 

rappresentate dalle strade provinciali 82 e 56, mentre l’autostrada A5 è collocata in posizione decentrata 

rispetto all’abitato e di conseguenza non influenza la qualità dell’aria e il comfort dei cittadini. 

 

3.1.2. Acqua 

Il territorio del comune di Romano C.se  è caratterizzato da una notevole quantità di corsi d’acqua la cui rete 

principale è rappresentata dal Torrente Chiusella, mentre la rete idrografica secondaria è costituita da una 

serie di canali irrigui, la cui direzione di deflusso converge verso la Dora Baltea. 
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Per quanto riguarda i macrodescrittori: 

 
Sintesi indici di stato – biennio 2007/2008 

 

Dai dati raccolti si evidenzia: 

-  Il SACA applicato al biennio 2007-2008 presenta un livello approssimabile a buono (sufficiente in 

prossimità di Stambino); 

-  Il livello d’inquinanti dei macrodescrittori è stabile al livello 2; 

-  I parametri approfonditi (azoto nitrico, COD, Escherina coli) evidenziano tutti un picco in 

corrispondenza di Strambino. 

 

Servizio Idrico Integrato 

Il D.lgs 152/2006, Testo Unico Ambientale che ha abrogato la legge 36/94 nota come Legge Galli, si pone 

come obiettivo la salvaguardia della risorsa idrica attraverso un suo uso sostenibile, dal prelievo sino 

all'utilizzo ed alla sua depurazione. 

Pertanto, al fine di garantire un più razionale utilizzo della risorsa attraverso l'integrazione verticale del ciclo 

dell'acqua, il servizio idrico integrato costituisce l'insieme dei servizi di prelievo, trasporto ed erogazione 

dell'acqua all'utente, la gestione dei sistemi fognari e la depurazione delle acque reflue. 

Il riferimento per la gestione delle acque nella provincia di Torino è la Soc. SMAT Spa che con specifico 

riferimento al Comune di Romano C.se gestisce due impianti di depurazione.  
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Impianti di depurazione – fonte Regione Piemonte – Direzione Ambiente 

 

Dalla torre piezometrica collegata all’acquedotto pubblico si prescrive una fascia di inedificabilità assoluta di 

mt. 50,00 di raggio, ed una zona di rispetto con un raggio di mt. 200,00. 

In tali zone è esclusivamente consentito lo svolgimento delle normali operazioni colturali agricole ovvero la 

piantumazione di alberi a tutela e protezione dei pozzi fatti salvi eventuali divieti delle autorità sanitarie 

competenti alla concimazione dei terreni immediatamente adiacenti ai pozzi. 

            
Estratto della Carta Geoidrologica – PRG 
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3.1.3 Rumore 

E’ stata realizzata una mappatura acustica a cura della Regione Piemonte – Direzione Ambiente, in 

corrispondenza dell’autostrada A5, riferita al giorno e alla notte.  

 

     
Mappatura acustica indicatore notturno e diurno – fonte Regione Piemonte – Direzione Ambiente 

 

Piano di Classificazione Acustica (PCA) 

La predisposizione e adozione del Piano di Classificazione Acustica (PCA) rientra tra gli interventi di risposta 

al fine del contenimento dell’inquinamento acustico, in attuazione dell’art. 6 della L.447/95. 

Il comune di Romano C.se ha adottato la Zonizzazione Acustica del territorio in data 04/03/2005.    
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3.1.4 Suolo 

Il consumo di suolo rappresenta un elemento fondamentale per indagare l’attuazione delle politiche per il 

governo del territorio. 

Gli ultimi anni hanno visto una diminuzione della crescita demografica non corrisposta da una diminuzione 

dell’uso territoriale e nello stesso tempo sono state effettuate sempre più frequenti azioni di adeguamento 

delle reti infrastrutturali di trasporto per rendere i propri territori più raggiungibili e di conseguenza più 

competitivi. 

A questo fenomeno, si aggiunge la tendenza di reperire, all’esterno del centro abitato, nuovi territori ove 

realizzare interventi di tipo estensivo o semiestensivo in grado di soddisfare le nuove esigenze derivanti 

dalla moltiplicazione degli interessi e dall’aspirazione verso schemi e tipologie residenziali unifamiliari e/o 

bifamiliari, caratterizzate dalla presenza di destinazioni d’uso monofunzionali e da un elevato livello di 

consumo di suolo pro-capite. 

Nel centro, invece, si è contrapposta, la tendenza a favorire processi di riqualificazione urbana adatti a 

contenere le nuove funzione della vita quotidiana. 

Il sistema di rilevazione dell’andamento del consumo di suolo rappresenta un indicatore essenziale per 

comprendere la dimensione dei fenomeni sopra descritti, per verificare le politiche, per correggere gli errori, 

per indirizzare le azioni verso ipotesi e previsioni in linea con i principi dello sviluppo sostenibile, che sono 

posti alla base di tutte le strategie territoriali che si esplicano ai differenti livelli di governo del territorio. 
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3.1.5 Rifiuti 

Il 29 aprile 2006 è entrato in vigore il D.Lgs. 3 aprile 2006 n. 152, il provvedimento di riformulazione 

ambientale che ha riscritto la normativa relativa a valutazione di impatto ambientale, difesa del suolo e tutela 

delle acque, gestione dei rifiuti, riduzione dell'inquinamento atmosferico e risarcimento dei danni ambientali, 

abrogando la maggior parte dei previgenti provvedimenti del settore. 

Tale decreto, alla Parte quarta 'Norme in materia di gestione dei rifiuti e di bonifica dei siti inquinati' , articoli 

dal 177 al 266 e relativi allegati, norma la materia relativa alla gestione dei rifiuti e alla bonifica dei siti 

inquinati, sostituendo il D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 (cosiddetto 'Decreto Ronchi') come norma quadro di 

riferimento in materia di rifiuti. 

I rifiuti prodotti rappresentano efficacemente i frequenti rapporti tra le attività umane e gli impatti ull’ambiente: 

un’elevata quantità di rifiuti è infatti sintomo di processi produttivi inefficienti, bassa durata dei beni e modelli 

di consumo insostenibili. 

Un impatto diretto sui diversi comparti ambientali deriva dall’uso del suolo destinato a discariche e impianti di 

trattamento, dalla lisciviazione di sostanze dannose per l’ambiente, dagli inquinanti gassosi e residui tossici 

prodotti dagli inceneritori, dalla generazione di flussi secondari di rifiuti dalle piattaforme di trattamento, 

dall’aumento del trasporto su strada. 
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Pare importante citare  il Consorzio di Bacino 16, appartenente all’Ambito Territoriale Ottimale (ATO) della 

Provincia di Torino, al quale il comune di Montanaro appartiene, nel quale sono organizzate le attività di  

realizzazione e gestione delle strutture al servizio della raccolta differenziata, le attività di raccolta, il 

trasporto e il conferimento dei rifiuti agli impianti tecnologici. 

Nella Provincia di Torino le attività di gestione operativa dei servizi di bacino e degli impianti sono svolte 

dalle società di gestione che hanno ricevuto gli affidamenti da parte dei Consorzi di bacino e 

dell’Associazione d’Ambito Torinese per il governo dei rifiuti. La azienda di gestione cui fa riferimento il 

comune di Montanaro è Seta S.p.A. 

 
Bacini di gestione dei rifiuti e Consorzi dell'ATO della Provincia di Torino  

(Fonte: Provincia di Torino 2008) 
 

Rifiuti Solidi Urbani (RSU) 

L’indicatore misura la quantità totale di rifiuti urbani prodotti, fornendo una stima indiretta delle 

potenziali pressioni ambientali che si originano dall’incremento di tali quantità. 

Si classificano come RSU (ex DLgs 152/06, art.184, comma 2): 

a) i rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e luoghi adibiti ad uso di civile abitazione; 

b) i rifiuti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad usi diversi da quelli di cui alla lettera a), 

assimilati ai rifiuti urbani per qualità e quantità, ai sensi dell'articolo 198, comma 2, lettera g); 

c) i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade; 

d) i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o sulle strade ed aree 

private comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge marittime e lacuali e sulle rive dei corsi d'acqua; 

e) i rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, quali giardini, parchi e aree cimiteriali; 

f) i rifiuti provenienti da esumazioni ed estumulazioni, nonché gli altri rifiuti provenienti da attività cimiteriale 

diversi da quelli di cui alle lettere b), c) ed e). 
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 RU 2007 

t/a 

Differenza 07-06 Kg/ab*a 

RU 2007 

Differenza  

07-06 

Produzione e 

smaltimento RU 

2.254 17,1% 415 16,2% 

Fonte: Provincia di Torino, ex Rapporto sullo Stato del Sistema di Gestione dei Rifiuti – luglio 2008 

 

Raccolta differenziata (RD) 

I rifiuti urbani raccolti in modo differenziato servono a verificare il raggiungimento degli obiettivi di raccolta 

fissati dalla normativa in un’ottica di sviluppo sostenibile, nel pieno rispetto dell’ambiente. 

Anche il Comune di Romano persegue l'obiettivo della riduzione della produzione di rifiuti e della 

separazione dei flussi delle diverse tipologie di materiali che li compongono, tendendo a ridurre la quantità 

della componente indifferenziata non riciclabile e non recuperabile.  

Raccolta indifferenziata 

Il rifiuto indifferenziato si sta approssimando alla quantità di rifiuto differenziato grazie alla crescita costante 

della raccolta differenziata; per questo motivo lo scopo dell’indicatore è utile al fine di valutare la concretezza 

sul territorio delle politiche di gestione relative i rifiuti. 

Quando si parla di rifiuto indifferenziato si intende quello smaltito direttamente in discarica, pur tenendo in 

considerazione la quantità che ad oggi viene avviata a pretrattamento.   

Rifiuti speciali 

L’indicatore misura la quantità di rifiuti speciali pericolosi e non pericolosi che vengono prodotti annualmente 

sul territorio in esame per valutarne la pressione generata. 

Sono rifiuti speciali: 

a) i rifiuti da attività agricole e agro-industriali; 

b) i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, nonché i rifiuti che derivano dalle 

attività di scavo, fermo restando quanto disposto dall'art. 186; 

c) i rifiuti da lavorazioni industriali; 

d) i rifiuti da lavorazioni artigianali; 

e) i rifiuti da attività commerciali; 

f) i rifiuti da attività di servizio; 

g) i rifiuti derivanti dalla attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dalla potabilizzazione e da 

altri trattamenti delle acque e dalla depurazione delle acque reflue e da abbattimento di fumi; 

h) i rifiuti derivanti da attività sanitarie; 

i) i macchinari e le apparecchiature deteriorati ed obsoleti; 

l) i veicoli a motore, rimorchi e simili fuori uso e loro parti; 

m) il combustibile derivato da rifiuti. 

I rifiuti pericolosi sono quei rifiuti speciali e quei rifiuti urbani NON domestici indicati espressamente come tali 

con apposito asterisco nel Catalogo Europeo dei Rifiuti. 

Sul territorio non sono presenti discariche o aziende che producono, trasportano, smaltiscono e, più in 

generale, gestiscono rifiuti speciali. 
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     Provincia :   Torino    
     Consorzio : Consorzio CCA (ex SCS + CSAC)    
     Comune :    Romano Canavese    
            
     Dati generali    
            
     Superficie (kmq.): 11,2    
     Popolazione abitanti (ab.):   2957    
            
     Riepilogo dati su raccolta    Totale (t) Pro capite (kg/ab) 
            
     RU indiff.   390 132   
     RU diff.     727 246   
     RU tot.   1117 378   

        Raccolta diff. 65,1%         
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Discariche 

Nel comune di Romano C.se è presente una discarica in strada comunale Paluassa. 

 

3.1.6 Inquinamento elettromagnetico 

Lo sviluppo tecnologico comporta un utilizzo sempre più crescente di sorgenti di campo elettromagnetico 

diffuse sia in ambienti più controllati, quali i luoghi di lavoro, che in ambienti esterni o domestici, frequentati 

da tutti gli individui della popolazione. La grande attenzione che viene dedicata a questo fattore di 

esposizione, per il quale vengono spesso evidenziati dubbi e timori sulla sua possibile nocività ai danni della 

salute umana, è giustificata dalla presenza pervasiva delle sorgenti di campo elettromagnetico sul territorio. 

 

QUADRO NORMATIVO 

- Dir. 90/270/CEE del 29/05/1990 (1) Direttiva del Consiglio relativa alle prescrizioni minime in materia di 

sicurezza e di salute per le attività lavorative svolte su attrezzature munite di videoterminali (quinta direttiva 

particolare ai sensi dell'articolo 16, paragrafo 1 della direttiva 89/391/CEE) 

- Dir. 90/547/CEE del 29/10/1990 Direttiva del Consiglio concernente il transito di energia elettrica sulle 

grandi reti. 

- Legge 22/02/2001, n. 36 Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed 

elettromagnetici. 

- D.Lgs. 241/00 (che modifica il D.Lgs. 230/95). "Attuazione della direttiva 96/29/EURATOM in materia di 

protezione sanitaria della popolazione e dei lavoratori contro i rischi derivanti dalle radiazioni ionizzanti" 
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- Legge 09/01/1991, n. 9 Norme per l'attuazione del nuovo Piano energetico nazionale: aspetti istituzionali, 

centrali idroelettriche ed elettrodotti, idrocarburi e geotermia, autoproduzione e disposizioni fiscali (1/circ). 

- Legge 28/06/1986, n. 339 Nuove norme per la disciplina della costruzione e dell'esercizio di linee elettriche 

aeree esterne (1/a). 

- Legge 31/07/1997, n. 249 Istituzione dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e norme sui sistemi 

delle telecomunicazioni e radiotelevisivo (1/circ) 

- Legge 06/08/1990, n. 223 Disciplina del sistema radiotelevisivo pubblico e privato (1/a). 

- Decreto Legislativo n. 259/03 Codice delle comunicazioni elettroniche. 

- D.M. 05/08/1998 Aggiornamento delle norme tecniche per la progettazione, esecuzione ed esercizio delle 

linee elettriche aeree esterne. 

- D.P.C.M. 23/04/1992 Limiti massimi di esposizione ai campi elettrico e magnetico generati alla frequenza 

industriale nominale (50 Hz) negli ambienti abitativi e dell'ambiente esterno. 

- D.P.C.M. 28/09/1995 Norme tecniche procedurali di attuazione del Decreto del Presidente del Consiglio dei 

Ministri 23/04/1992 relativamente agli elettrodotti. 

- Raccomandazione 1999/512/CE del 12/07/1999 Raccomandazione del Consiglio relativa alla limitazione 

dell'esposizione della popolazione ai campi elettromagnetici da 0 Hz a 300. 

- L.R. 03/07/2000, n. 13 Disposizioni collegate alla legge finanziaria 2000. 

- Linee Guida Applicative del D.M. 381/98 Regolamento recante norme per la determinazione dei tetti di 

radiofrequenza compatibili con la salute umana. 

- Legge Regionale 3 agosto 2004, n. 19 “Nuova disciplina regionale sulla protezione dalle esposizioni a 

campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici”. 

- D.G.R. n.39-14473 del 29/12/2004 risanamento dei siti non a norma per l’esposizione ai campi 

elettromagnetici generati dagli impianti per telecomunicazioni e radiodiffusione. 

- D.G.R. n.16-757 del 5/09/2005, riguardante la localizzazione degli impianti radioelettrici, la redazione del 

regolamento comunale, i programmi localizzativi, le procedure per il rilascio delle autorizzazioni del parere 

tecnico. 

- D.G.R. n. 63-6525 del 23/07/2007, relativa alle prime indicazioni sui controlli, previsti dall’art. 13 comma 2 

della L.R. 19/04, riguardanti il monitoraggio remoto degli impianti di radiodiffusione sonora e televisiva. 

- D.G.R. n. 25-7888 del 21/12/2007, che integra la D.G.R. n. 19-13802 del 02/11/2004 semplificando le 

procedure di adempimento degli obblighi di comunicazione per alcune tipologie di impianti (ad es. WiFi a 

2.45 GHz e potenza <100 mW, impianti per la copertura indoor dei segnali di telefonia con potenza massima 

0.5 W). 

 

Radiazioni non ionizzanti 

Radiazioni elettromagnetiche che non possiedono l’energia sufficiente per modificare le componenti della 

materia e degli esseri viventi. 

La caratteristica fisica fondamentale che distingue i vari campi elettromagnetici è la frequenza; ad un’onda 

elettromagnetica di data frequenza è associata una quantità di energia, che è direttamente proporzionale 

alla frequenza dell’onda stessa. 
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La presenza crescente sul territorio nazionale di sorgenti di campo elettrico, magnetico ed elettromagnetico, 

dovuta anche all’incremento tecnologico, ha reso di maggiore attualità la problematica dell’esposizione alle 

radiazioni non ionizzanti. 

In questo paragrafo vengono analizzate le sorgenti di campo elettromagnetico più significative per l’impatto 

prodotto sul territorio in termini di distribuzione spaziale dei livelli di emissione elettromagnetica. 

Si tratta, in particolare, degli impianti legati alla trasmissione e distribuzione dell’energia elettrica 

(elettrodotti), per quanto riguarda i campi elettrici e magnetici ELF, e degli impianti che operano nel settore 

delle telecomunicazioni, per quanto riguarda i campi elettromagnetici RF. 

Elettrodotti 

Gli elettrodotti permettono la trasmissione e la distribuzione dell’energia elettrica dalla centrale di 

produzione ai singoli utenti. In particolare, con il termine elettrodotto si intende l’insieme dei componenti della 

rete elettrica costituito da linee di trasporto e stazioni di trasformazione.  

 

Impianti telecomunicazione 

Gli impianti per telecomunicazione maggiormente significativi per l’esposizione umana in ambienti non 

lavorativi sono le stazioni radio base per telefonia mobile ed i trasmettitori radiotelevisivi. 

I livelli di campo elettromagnetico immessi nell’ambiente da questi impianti sono determinati essenzialmente 

dai seguenti fattori: potenza fornita all’impianto, tipologia di irraggiamento del territorio, ubicazione sul 

territorio dei trasmettitori. 

Negli ultimi anni si è riscontrato un incremento degli impianti per telecomunicazione, dovuto soprattutto 

all’implementazione di nuovi servizi di telecomunicazione quali reti wireless (WiMax, WiFi), trasmissioni 

televisive digitali su ricevitori mobili (DVB-H) e televisione digitale terrestre (DVB-T). 

 
Localizzazione degli impianti di telecomunicazione e dei siti monitorati nella Provincia di Torino 
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3.1.7. Energia 

Oggi le città consumano più dell’80% dell’energia prodotta sul pianeta e ciò è spiegabile considerando 

l’evoluzione tecnologica e l’aumento di energia disponibile non percepita come risorsa esauribile. 

Questo processo può essere fermato attraverso la diversificazione delle fonti energetiche, l’incremento 

nell’utilizzo di fonti rinnovabili (impianti a biomassa, solari termici, fotovoltaici, idroelettrici), l’efficienza 

energetica dei processi e il contenimento dei consumi soprattutto nel settore civile, dei trasporti e del 

riscaldamento (sviluppo della cogenerazione e del teleriscaldamento). 

Gli effetti positivi di azioni in questi settori si riflettono inoltre, in maniera sinergica, sulle politiche di riduzione 

delle emissioni di gas serra e di altri inquinanti quali gli ossidi di azoto e le polveri, a dimostrazione di come 

sia necessario un approccio strategico unitario alla tematica energetica. 

La Direttiva 2002/91/CE sul rendimento energetico nell’edilizia promuove il miglioramento energetico delle 

nuove costruzioni e la ristrutturazione degli edifici esistenti. In Italia la direttiva è stata recepita tramite il 

D.lgs. 192/05 ed in Regione Piemonte con la l.r. 13/2007 che dà attuazione alle disposizioni presenti nella 

direttiva prendendo in considerazione le caratteristiche climatiche della Regione. In parallelo si è provveduto 

alla predisposizione dello Stralcio di Piano per il riscaldamento e il condizionamento. 

Circa il 30% del consumo totale di energia è dovuto al settore civile (terziario e residenziale), questo settore 

consente ampi margini di intervento poiché caratterizzato da bassi livelli di efficienza. 

 

3.2. Valutazione d’incidenza – L.R. 19/09 

3.2.1 Valutazione d’incidenza  

La valutazione d’incidenza è il procedimento di carattere preventivo al quale è necessario sottoporre 

qualsiasi piano o progetto che possa avere incidenze significative su un sito o proposto sito della rete Natura 

2000, singolarmente o congiuntamente ad altri piani e progetti e tenuto conto degli obiettivi di conservazione 

del sito stesso.  

Tale procedura è stata introdotta dall’articolo 6, comma 3, della Direttiva 92/43/CEE Habitat con lo scopo di 

salvaguardare l’integrità dei siti attraverso l’esame delle interferenze di piani e progetti non direttamente 

connessi alla conservazione degli habitat e delle specie per cui essi sono stati individuati, ma in grado di 

condizionarne l’equilibrio ambientale. 

La valutazione di incidenza, se correttamente realizzata ed interpretata, costituisce lo strumento per 

garantire, dal punto di vista procedurale e sostanziale, il raggiungimento di un rapporto equilibrato tra la 

conservazione soddisfacente degli habitat e delle specie e l’uso sostenibile del territorio. 

La valutazione d’incidenza rappresenta uno strumento di prevenzione che analizza gli effetti di interventi 

che, seppur localizzati, vanno collocati in un contesto ecologico dinamico. Ciò in considerazione delle 

correlazioni esistenti tra i vari siti e del contributo che portano alla coerenza complessiva e alla funzionalità 

della rete Natura 2000, sia a livello nazionale che comunitario. Pertanto, la valutazione d’incidenza si 

qualifica come strumento di salvaguardia, che si cala nel particolare contesto di ciascun sito, ma che lo 

inquadra nella funzionalità dell’intera rete. 

La metodologia procedurale proposta nella guida della Commissione è un percorso di analisi e valutazione 

progressiva che si compone di 4 fasi principali:  
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FASE 1: verifica (screening) - processo che identifica la possibile incidenza significativa su un sito della rete 

Natura 2000 di un piano o un progetto, singolarmente o congiuntamente ad altri piani o progetti, e che porta 

all'effettuazione di una valutazione d'incidenza completa qualora l'incidenza risulti significativa;  

FASE 2: valutazione appropriata - analisi dell'incidenza del piano o del progetto sull'integrità del sito, 

singolarmente o congiuntamente ad altri piani o progetti, nel rispetto della struttura e della funzionalità del 

sito e dei suoi obiettivi di conservazione, e individuazione delle misure di mitigazione eventualmente 

necessarie;  

FASE 3: analisi di soluzioni alternative - individuazione e analisi di eventuali soluzioni alternative per 

raggiungere gli obiettivi del progetto o del piano, evitando incidenze negative sull'integrità del sito;  

FASE 4: definizione di misure di compensazione - individuazione di azioni, anche preventive, in grado di 

bilanciare le incidenze previste, nei casi in cui non esistano soluzioni alternative o le ipotesi proponibili 

presentino comunque aspetti con incidenza negativa, ma per motivi imperativi di rilevante interesse pubblico 

sia necessario che il progetto o il piano venga comunque realizzato.  

3.2.2 L.R. 19/09 

Il “Testo unico sulla tutela delle aree naturali e della biodiversità” è uno strumento normativo di notevole 

innovazione, entrato in vigore dopo quattro anni di modifiche, integrazioni e discussioni da parte della 

commissione ambiente della Regione Piemonte. La legge ha di fatto abrogato più di 150 tra norme e leggi 

istitutive delle Aree Protette piemontesi, unificandole in un testo unico con lo scopo di avere un unico 

substrato normativo per l’istituzione delle aree protette. 

La nuova legge nella definizione di Area Protetta annovera non solo i Parchi Naturali nazionali e regionali, 

ma consente di avere un substrato per la gestione dei Siti di Interesse Comunitario (SIC), le Zone a 

Protezione Speciale (ZPS) e le Zone Speciali di Conservazione (ZSC), nonché i Corridoi Ecologici, mai 

prima d’ora considerati Area Protetta se non già inclusi in un’Area Protetta già esistente. 

Di notevole importanza per la salvaguardia delle aree naturali e della biodiversità è la “Rete Ecologica 

Regionale” (RER): 

“La Regione, in attuazione della Convenzione sulla biodiversità, firmata a Rio de Janeiro il 5 giugno 1992, 

ratificata ai sensi della legge 14 febbraio 1994, n. 124, in conformità alla direttiva 79/409/CEE del Consiglio, 

del 2 aprile 1979, relativa alla conservazione degli uccelli selvatici, alla direttiva 92/43/CEE del Consiglio, del 

21 maggio 1992, relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna 

selvatiche, nel rispetto della legge 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge quadro sulle aree protette), e in virtù 

dell'articolo 6 dello Statuto della Regione istituisce sul proprio territorio la rete ecologica regionale costituita 

dalle aree naturali che rispondono agli obiettivi ed alle finalità contenute nei succitati provvedimenti. Questo 

significa che la nuova legge tiene conto di tutte le normative fino a adesso emanate da organi di livello 

superiore a quello regionale. 

Parte integrante della RER è la “Carta della Natura”: La Carta della Natura regionale costituisce parte 

integrante della pianificazione territoriale regionale e individua lo stato dell'ambiente naturale del Piemonte, 

evidenziando i valori naturali e i profili di vulnerabilità territoriale e determina: 

a) la rete ecologica regionale; 

b) i territori che, per caratteristiche ambientali e naturali, possono essere oggetto di istituzione ad area 

protetta. 
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Le province recepiscono la carta della natura regionale e i comuni adeguano, per il territorio di loro 

competenza, i propri strumenti di pianificazione territoriale nel rispetto delle procedure di formazione e di 

approvazione degli strumenti medesimi.  

Tutte le Aree Protette, ivi  compresi i SIC, le ZPS e le ZSC, devono essere considerati nella pianificazione 

territoriale. Nello specifico la gestione delle aree è delegata a: 

a) enti di gestione di aree protette limitrofe; 

b) comuni; 

c) comunità montane; 

d) province. 

Quindi a livello locale è indispensabile che i Comuni siano attori principali della gestione delle aree della 

Rete Natura 2000. 

3.2.3 SIC, ZPS, ZSC 

L'attuazione della Direttiva “Habitat” avviene attraverso la realizzazione della Rete Natura 2000, una rete 

ecologica europea coerente di Zone Speciali di Conservazione (ZSC), nata con l'obiettivo di garantire il 

mantenimento e, all'occorrenza, il ripristino di uno stato di conservazione soddisfacente dei tipi di habitat 

naturali e delle specie europee a rischio (rari, minacciati o vulnerabili), nella loro area di ripartizione naturale. 

A tal fine ogni Stato membro ha proposto alla Commissione europea l'elenco dei Siti di Importanza 

Comunitaria (SIC). I SIC sono individuati dagli Stati membri per contribuire a mantenere o ripristinare almeno 

un tipo di habitat naturale (vedi all. A della direttiva) o almeno una specie (vedi all. B della direttiva) presenti 

al loro interno, o per contribuire al mantenimento della diversità biologica nella regione biogeografica in 

questione (nel caso italiano alpina, continentale o mediterranea). I SIC sono stati esaminati da apposite 

Commissioni Comunitarie nell’ambito di seminari biogeografici; le liste dei SIC approvati dalla Commissione 

UE compongono l’elenco ufficiale dei Siti d’Importanza Comunitaria. 

Quando un Sito è inserito nell'Elenco comunitario lo Stato membro designa tale Sito come Zona Speciale di 

Conservazione (ZSC) e stabilisce le misure di conservazione necessarie al mantenimento o al ripristino delle 

specie e degli habitat per cui il Sito è stato individuato. Il recepimento italiano della Direttiva prevede che la 

designazione come ZSC avvenga con Decreto del Ministro dell'Ambiente. In Italia il Ministero dell'Ambiente 

ha affidato alle Regioni e alle Province autonome il censimento dei Siti d'Importanza Comunitaria; nel 1996 il 

Piemonte ha segnalato al Ministero 168 Siti di interesse comunitario, identificati per mezzo dei criteri sopra 

esposti. Il primo elenco dei SIC proposti alla Commissione Europea, è stato pubblicato con DM 3 aprile 

2000. Successivamente all'approvazione da parte della Commissione dei siti proposti, sono stati pubblicati 

gli elenchi suddivisi per regioni biogeografiche. 

È opportuno riassumere brevemente il significato delle sigle che definiscono i siti componenti la “Rete Natura 

2000”, soprattutto per il mutare da una all’altra attraverso l’iter burocratico ed istituzionale che devono 

percorrere per la definitiva istituzione. Le aree di interesse individuate dagli Stati membri, presentate alla 

Commissione comunitaria (i citati seminari biogeografici) sono chiamati Siti d’Importanza Comunitaria 

proposti (pSIC), diventano SIC a seguito dell’adozione da parte della Commissione UE, mutano, infine, in 

ZSC successivamente all’istituzione sul territorio attraverso apposito atto dello Stato, emanato entro e non 

oltre 6 anni dalla data di adozione della Commissione UE. 

Con Zone di Protezione Speciale (ZPS) si intendono le aree individuate ai sensi della Direttiva “Uccelli” e 

non cambiano mai denominazione. 
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SIC IT1110064 Palude di Romano Canavese  

Si tratta di un piccola area paludosa in ambiente boscoso in fase di progressivo interramento, che, però, 

presenta una notevole biodiversità della flora acquatica. In passato fu segnalata anche la presenza di 

Marsilea quadrifolia, rara felce galleggiante, insieme con altre piante igrofile. Segnalata la presenza del 

gambero d’acqua dolce (Austropotamobius pallipes) a grave rischio di estinzione. 

Criticità: 

- Prossimità con la sede autostradale delle risorgive che alimentano la zona umida. 

- Forte riduzione delle zone umide. 

- Dispersione di spazzatura. 

 
TRATTO DA: Laboratorio Territoriale di Educazione Ambientale di Ivrea 

 

 

4. CRITICITA’ AMBIENTALI, PERTINENTI AL PIANO O PRO GRAMMA 

 

4.1. Uso del suolo e valenza paesistica ecologica 

Dall’analisi paesistico ecologica della Provincia di Torino del territorio agrario si desume che permangono 

vaste aree agricole che, anche se non particolarmente rilevanti dal punto di vista economico, tuttavia 

svolgono un ruolo fondamentale dal punto di vista paesistico e ambientale.  

La prima carta tematica, che analizza e classifica dal punto di vista tipologico il mosaico agricolo esistente, 

individua per Romano Canavese e il territorio limitrofo una diffusa presenza di paesaggi irrigui di seminativi, 

nonché una porzione, più limitata, di paesaggio a mosaico naturaliforme.  
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Carta dei Paesaggi Agrari della Provincia di Torino.  Tav. 1: Tipologie di Paesaggi 

 
 

I dati del censimento Istat 2000 rilevano ancora una solida produttività agricola, con una quasi 

inesistenza di incolto, e con una buona varietà, che va dalla coltivazione a seminativo, diffusa su tutto il 

territorio planiziale, a quella boschiva, che raggiunge il 50% del territorio coltivato, e lascia spazio, lungo i 

versanti collinari meglio esposti, ai vigneti. 

 
Vigneto 179.789 

Bosco 744.216 

Prato 132.460 

Frutteto 25.176 

Seminativo 454.847 

Incolto 6.389 

Pioppeto 38.042 

totale 1.580.919 

 

4.1.1 Elementi di relazione ecosistemica e corridoi  ecologici  

Sempre nella succitata analisi, la seconda carta tematica, che quantifica il funzionamento ecologico del 

paesaggio agrario in rapporto alla metastabilità e alla progressiva antropizzazione del paesaggio stesso, 

rivela come, le aree intorno al territorio comunale di Romano C.se siano caratterizzate da metastabilità 

bassa o intermedia. 

La carta segnala poi dei collegamenti forti attraverso perimetri permeabili estesi che si sviluppano in 

direzione NO-SE e dai rilievi collinari di Perosa C.se e di Scarmagno, pendici del sistema dell’anfiteatro 

morenico in destra orografica, si estendono fino all’area SIC della Palude in Romano C.se. 
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Carta dei Paesaggi Agrari della Provincia di Torino.   

 
 

4.2. Mobilità e trasporto pubblico 

I collegamenti tra il comune di Romano e i territori limitrofi sono principalmente privati, in quanto è presente 

una sola linea di trasporto pubblico: Torino – Ivrea, con frequenza giornaliera di circa un passaggio ogni ora 

in entrambe le direzioni, con  maggiore concentrazione negli orari di punta.  

Per quanto riguarda il trasporto scolastico il Comune fornisce il collegamento (da Settembre a Giugno) con 

la scuola media di Strambino e con la scuola elementare della frazione Cascine. 

Negli anni passati le comunità dei paesi collinari limitrofi all’abitato di Strambino avevano sperimentato una 

linea, detta appunto “Collinare”, con frequenza  settimanale, di collegamento con il mercato di Strambino. 
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5. COSTRUZIONE DELLE STRATEGIE E DEGLI OBIETTIVI DI  PROTEZIONE AMBIENTALE 

 

5.1 Il sistema delle strategie di riferimento 

In questo capitolo si individuano i principali orientamenti politici e i programmi attuati ai vari livelli 

(internazionale, nazionale, regionale, e provinciale) in modo da poter individuare gli obiettivi comuni e la 

coerenza della strategia adottata nella revisione del PRGC. 

 

5.1.1 Piani e programmi internazionali, comunitari e nazionali 

Si elencano di seguito le normative, gli accordi e i programmi derivanti dalle politiche di livello internazionale, 

comunitario e nazionale in relazione alle componenti e alle criticità ambientali considerate. 

 

Tematismo  Livello internazionale  Livello comunitario  Livello nazionale  

Sviluppo 

sostenibile 

Dichiarazione di 

Johannesburg (2002) 

Sesto programma comunitario di 

azione ambientale (2002/) 

Strategia d’azione ambientale per lo 

sviluppo sostenibile (2002) 

Protocollo di Kyoto (1997) Piano per l’innovazione, la crescita 

e l’occupazione (2005) Agenda 21 (1992) 

Aria Protocollo di Kyoto (1997) Direttiva 1996/62/CE e s.m.i. sulla 

qualità dell’aria ambiente 

Ratifica protocollo di Kyoto (2002) 

Convenzione di Vienna 

(1985) 

Direttiva 1999/30/CE “valori limite 

di qualità dell’aria ambiente per il 

biossido di zolfo, gli ossidi di azoto, 

le particelle e il piombo” 

Delibera CIPE 123/2002 “Piano 

nazionale per la riduzione delle 

emissioni di gas responsabili 

dell'effetto serra” 

Convenzione quadro 

Nazioni unite sui 

cambiamenti climatici 

(1992) 

Direttiva 2000/69/CE “Valori limite 

di qualità dell’aria ambiente per 

benzene ed il monossido di 

carbonio” 

D.Lgs 152/2006 “Norme in materia 

ambientale” 

Direttiva 2002/03/CE “Valori limite 

di qualità dell’aria ambiente per 

l’ozono” 

 

Suolo Carta per la protezione e 

la gestione sostenibile del 

suolo (2003) 

Direttiva 2006/0005/CE relativa alla 

valutazione e alla gestione dei 

rischi di alluvioni 

D.Lgs 152/2006 “Norme in materia 

ambientale” 

Direttiva 96/61/CEE sulla 

prevenzione e la riduzione 

integrata dell’inquinamento  

 

Rifiuti Convenzione di Basilea Direttiva 2006/12/CE – direttiva 

quadro sui rifiuti 

D.Lgs 151/2005 Recepimento 

Direttive Rifiuti di Apparecchiature 

Elettriche ed Elettroniche 

D.Lgs 152/2006 “Norme in materia 

ambientale”  

Territorio Convenzione sulla 

protezione del patrimonio 

culturale e naturale 

mondiale (Parigi, 1972) 

Convenzione europea del 

paesaggio (Firenze, 20 Ottobre 

2000) 

D.Lgs 42/2004 “Codice dei Beni 

Culturali e del Paesaggio, ai sensi 

dell'art 10 della L. 137/2002” 

L. 14/2006 “Ratifica ed esecuzione 
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della Convenzioe europea del 

Paesaggio” 

D.Lgs 157/2006 “Disposizioni 

correttive ed integrative al D.Lgs 

42/2004 in relazione al paesaggio 

Energia Trattato sulla carta 

dell’energia ( Lisbona, 

1994) 

Direttiva 2001/77/CE  sulla 

promozione dell’energia elettrica 

prodotta da fonti energetiche 

rinnovabili nel mercato interno 

dell’elettricità 

L.9/1991 “norme per l'attuazione del 

nuovo piano energetico nazionale. 

aspetti istituzionali, centrali 

idroelettriche ed elettrodotti, 

idrocarburi e geotermia, 

autoproduzione e disposizioni 

fiscali” 

Direttiva 2002/91/CE sul 

rendimento energetico nell’edilizia 

L. 10/1991 “Norme per l'attuazione 

del Piano energetico nazionale in 

materia diuso razionale dell'energia, 

di risparmio energetico e di sviluppo 

delle fonti rinnovabili di energia” 

Trattato della Comunità della 

Energia (G.U.U.E. L198 del 20 

Luglio 2006) 

D.M. 21/12/2001 “programma di 

diffusione delle fonti energetiche 

rinnovabili, efficienza energetica e 

mobilità sostenibile nelle aree 

naturali protette” 

Deliberazione CIPE n. 57 del 

2/8/2002 “Strategia d'azione 

ambientale perlo sviluppo 

sostenibile in Italia” 

Decreto 20/07/2004 “Nuova 

individuazione degli obiettivi 

quantitativi nazionali di risparmio 

energetico e sviluppo delle fonti 

rinnovabili” 

D.Lgs 330/2004 “Integrazioni al 

DPR 327/2001 in materia di 

espropriazione per la realizzazione 

di infrastrutture lineari ed 

energetiche” 

D.Lgs 192/2005 “Attuazione della 

Direttiva2002/91/CE relativa al 

rendimento energetico nell'edilizia” 

D.Lgs 311/2006 “Disposizione 

correttive ed integrative al D.Lgs n. 

192/2005, recante attuazione alla 

direttiva 2002/91/CE” 

D.M. 26/06/2009 “Linee guida 

nazionali per la certificazione 
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energetica degli edifici” 

Acqua  Direttiva 91/271 CEE concernente 

il trattamento delle acque reflue 

urbane 

D.Lgs 311/2006 “Disposizione 

correttive ed integrative al D.Lgs n. 

192/2005, recante attuazione alla 

direttiva 2002/91/CE” 

Direttiva 91/676 CEE sulla 

protezione delle acque 

dall’inquinamento provocato dai 

nitrati provenienti da fonti agricole 

D.P.C.M. 24/05/2001 “Piano stralcio 

per l'Assetto Idrogeologico” 

Direttiva 96/61/CEE sulla 

prevenzione e la riduzione 

integrate dell’inquinamento 

L.36/1994 “disposizioni in materia di 

risorde idriche” (Legge Galli) 

Direttiva 98/83/CE concernente la 

qualità delle acque destinate al 

consumo umano 

D.C.R.  13/03/2007 n. 117-10731 

Piano di Tutela delle Acque 

Direttiva 2006/7/CE relativa alla 

gestione della qualità delle acque 

di balneazione 

D.lgl. 152/2006 “Norme in materia 

ambientale” 

Direttiva 2006/11/CE 

sull’inquinamento provocato da 

certe sostanze pericolose scaricate 

nell’ambiente idrico 

L. 244/2007 "Disposizioni per la 

formazione del bilancio annuale e 

pluriennale dello Stato (legge 

finanziaria 2008)" 

Rumore  Direttiva 2002/30/CE sul 

contenimento del rumore 

aeroportuale 

L.447/1995 “legge quadro 

sull'inquinamento acustico” 

Direttiva 2002/49/CE relativa alla 

determinazione e gestione del 

rumore ambientale 

D.P.C.M. 5/12/97 “determinazione 

dei requisiti acustici passivi degli 

edifici” 

D.P.R. 459/98 “Regolamento 

recante norme di esecuzione 

dell'art. 11 della L. 26/95 in materia 

di inquinamento acustico derivante 

da traffico ferroviario” 

D.Lgs 13/2005 “Attuazione della 

direttiva 2002/30/CE relativa 

all'introduzione di restrizioni 

operative ai fini del contenimento 

del rumore negli aeroporti 

comunitari” 

D.P.R. 14272004 “Disposizioni per 

il contenimento e la prevenzione 

dell'inquinamento acustico 

derivante dal traffico veicolare, a 

norma dell'art.11 della L. 447/95 

Popolazione   L. 36/2001 “Legge quadro sulla 
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protezione dalle esposizioni a 

campi elettrici, magnetici ed 

elettromagnetici” 

D.P.C.M. 8 luglio 2003 “Fissazione 

dei limiti di esposizione, dei valori di 

attenzione e degli obiettivi di qualita' 

per la protezione della popolazione 

dalle esposizioni a campi elettrici, 

magnetici ed elettromagnetici 

generati a frequenze comprese tra 

100 kHz e 300 GHz” 

D.P.C.M. 29 maggio 2008 “Fasce di 

rispetto per gli elettrodotti” 

 

5.1.2 Piani e programmi regionali 

A livello regionale si stabiliscono gli orientamenti e gli obiettivi da perseguire a livello locale traducendo gli 

indirizzi di programmazione nazionale ed internazionale. 

Nella tabella seguente si sono individuate le normative di riferimento per ogni tematismo ambientale. 

Tematismo  Normativa  

Sviluppo sostenibile L.R. 40/98 “Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure di valutazione” 

L.R. 13/99 “Norme per lo sviluppo dell’agricoltura biologica” 

Aria L.R. 43/2000 “Disposizioni per la tutela dell’ambiente in materia di inquinamento atmosferico. 

Prima attuazione del Piano regionale per il risanamento e la tutela della qualità dell’aria” 

D.C.R. 98-1247 del11/01/07 “Attuazione della L.R. 43/2000. Aggiornamento del Piano regionale 

per il risanamento e la tutela della qualità dell’aria, ex artt. 8 e 9 D.lgs. 351/1999. Stralcio di 

Piano per il riscaldamento ambientale e il  condizionamento” 

D.G.R. 66-3859 del 18 settembre 2006 “Attuazione della l.r. 43/2000. Disposizioni per la tutela 

dell’ambiente in materia di inquinamento atmosferico. Aggiornamento del Piano regionale per il 

risanamento e la tutela della qualità dell’aria ex artt. 7,8 e 9 D.lgs. 351/1999. Stralcio di piano 

per la mobilità” 

Acqua l.r. 13/1990 – s.m.i. “Disciplina degli scarichi delle pubbliche fognature e degli scarichi civili” 

l.r. 22/1996 – s.m.i. “Ricerca, uso e tutela delle acque sotterranee” 

l.r. 13/1997 “Delimitazione degli ambiti territoriali ottimali per l'organizzazione del servizio idrico 

integrato e disciplina delle forme e dei modi di cooperazione tra gli Enti locali ai sensi della L. 

36/1994, e s.m.i. Indirizzo e coordinamento dei soggetti istituzionali in materia di risorse idriche “ 

l.r. 61/2000 “Disposizioni per la prima attuazione del D.lgs 152/1999 in materia di tutela delle 

acque” 

l.r. 25/2003 “Norme in materia di sbarramenti fluviali di ritenuta e bacini di accumulo idrico di 

competenza regionale” 

l.r. 9/2007 “Legge finanziaria per l’anno 2007, art. 43 (Funzioni in materia di bonifica e ripristino 

ambientale dei siti inquinati)” 

l.r. 42/2000 “Bonifica e ripristino ambientale dei siti inquinati (art 17 D.lgs 22/1997, da ultimo 

modificato dalla L. 426/1998). Approvazione del Piano regionale di bonifica delle aree inquinate” 

l.r. 21/1999 “Norme in materia di bonifica e d'irrigazione” 
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l.r. 69/1978 “Coltivazione di cave e torbiere” 

l.r. 24/1996 “Sostegno finanziario ai Comuni per l'adeguamento obbligatorio della 

strumentazione urbanistica” 

Rifiuti l.r. 11/2001 “Costituzione del consorzio obbligatorio per lo smaltimento o il recupero dei rifiuti di 

origine animale provenienti da allevamenti ed industrie alimentari” 

l.r. 24/2002 “Norme per la gestione dei rifiuti” 

Rumore l.r. 52/2000 – s.m.i. “Disposizioni per la tutela dell'ambiente in materia di inquinamento acustico” 

Energia l.r. 23/2002 “Disposizioni in campo energetico. Procedure di formazione del Piano regionale 

energetico-ambientale. Abrogazione delle leggi regionali 19/1984, 31/1984, 79/1989”  

l.r. 13/2007 “Disposizioni in materia di rendimento energetico nell'edilizia” 

l.r. 31/2000 – s.m.i. “Disposizioni per la prevenzione e lotta all'inquinamento luminoso e per il 

corretto impiego delle risorse energetiche” 

l.r. 23/1984 “Disciplina delle funzioni regionali inerenti l’impianto di opere elettriche aventi 

tensioni fino a 150000 volt” 

Territorio  l.r. 61/1979 “Utilizzazione delle terre incolte od abbandonate e delle terre insufficientemente 

coltivate” 

l.r. 44/1986 “Applicazione in Piemonte del Regolamento 797/1985 CEE relativo al 

miglioramento dell'efficienza delle strutture agrarie” 

l.r. 95/1995 “Interventi regionali per lo sviluppo del sistema agroindustriale piemontese” 

l.r. 20/1989 – s.m.i. “Norme in materia di tutela di beni culturali, ambientali e paesistici” 

l.r. 18/1996 “Programmi integrati di riqualificazione urbanistica, edilizia ed ambientale in 

attuazione dell' art. 16 della L. 179/1992” 

l.r. 2 /2006 “Norme per la valorizzazione delle costruzioni in terra cruda” 

l.r. 54/1975 “Interventi regionali in materia di sistemazione di bacini montani, opere idraulico-

forestali, opere idrauliche di competenza regionale” 

l.r. 56/1977 – s.m.i. “Tutela ed uso del suolo” 

Popolazione  l.r. 76/1989 “Divieto dell'uso dei fitofarmaci e dei diserbanti della 1a e 2a classe di tossicità 

all'interno dei centri abitati” 

l.r. 32/1992 – s.m.i. “Attuazione del D.P.R. 175/1988, relativo al recepimento della Direttiva CEE 

82/501, inerente i rischi di incidenti rilevanti connessi con determinate attività industriali - 

Disciplina delle funzioni di competenza regionale” 

l.r. 19/2004 “Nuova disciplina regionale sulla protezione dalle esposizioni a campi elettrici, 

magnetici ed elettromagnetici” 

 

Nella tabella seguente invece si sono individuati  i Piani o i Programmi di riferimento per ogni tematismo 

ambientale. 

 

Tematismo  Pianificazione e programmazione  

Ambiente Piano regionale per la qualità dell’aria (PRQA) 

E’ lo strumento finalizzato al miglioramento progressivo delle condizioni ambientali e 

alla salvaguardia della salute dell’uomo e dell’ambiente. Si articola in Piani stralcio.  

Stralcio di Piano per il riscaldamento ambientale e il condizionamento 

Stralcio di piano per la mobilità 
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Piano energetico ambientale regionale (PEAR) 

Gli obiettivi generali sono: 

-  Sviluppo della produzione di energia dalle fonti rinnovabili 

-  Finanziamento ed attuazione di programmi di ricerca finalizzati alla realizzazione di 

prodotti in grado di essere riciclabili e di sistemi produttivi che favoriscano il massimo 

utilizzo delle materie prime e seconde derivanti dai processi di riciclaggio 

-  Sviluppo della raccolta differenziata, del riciclaggio e riutilizzo dei rifiuti, con ricorso 

residuale alla termovalorizzazione dei rifiuti 

-  Riduzione dell’intensità energetica nei settori industriale, terziario e civile attraverso 

l’incentivazione di interventi volti ad aumentare l’efficienza energetica ed il rispetto 

dell’ambiente 

-  Sostegno alle politiche di riconversione del parco di generazione termo-elettrico ed 

idro-elettrico, al fine di garantire l’efficienza energetica in un territorio fortemente 

Industrializzato  

-  Riduzione dei consumi energetici e delle emissioni inquinanti nel settore dei trasporti 

pubblico e privato 

-  Incentivazione dell’innovazione e della ricerca tecnologica per il sostegno di progetti 

sperimentali e strategici, anche mediante la valorizzazione dei centri e dei parchi 

tecnologici esistenti, nonché la creazione di poli misti che associno all’attività di 

ricerca in campo energetico-ambientale la localizzazione di insediamenti produttivi in 

aree contraddistinte dalla presenza di importanti infrastrutture di generazione 

elettrica 

-  Promozione della formazione e dell’informazione 

-  Abbandono delle tecnologie nucleari per uso energetico 

-  –Allocazione degli impianti secondo il criterio prioritario del minore impatto 

ambientale.�

Piano regionale dei rifiuti 

Il piano è finalizzato al raggiungimento di numerosi obiettivi tra cui la riduzione delle quantità 

e della pericolosità dei rifiuti, l'incremento della raccolta differenziata e il recupero dei rifiuti, la 

regolamentazione della gestione dei rifiuti attraverso un sistema integrato, i criteri per 

l’individuazione delle aree non idonee alla localizzazione degli impianti di smaltimento dei 

rifiuti. 

Piano regionale per la bonifica delle aree inquinate 

L'obiettivo principale del Piano regionale per la bonifica delle aree inquinate è il risanamento 

ambientale, per quanto possibile, di aree del territorio regionale che sono state inquinate da 

interventi accidentali, dolosi, sovente illegali, determinando situazioni di rischio, sia sanitario 

che ambientale. 

Piano regionale per la tutela delle acque (PTA) 

Il PTA definisce l'insieme degli interventi per mezzo dei quali conseguire gli obiettivi generali 

del d.lgs. 152/1999: 

– prevenire e ridurre l'inquinamento e attuare il risanamento dei corpi idrici inquinati; 

– migliorare lo stato delle acque ed individuare adeguate protezioni di quelle destinate a 

particolari usi; 

– perseguire usi sostenibili e durevoli delle risorse idriche; 

– mantenere la capacità naturale di autodepurazione dei corpi idrici, nonché la capacità di 
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sostenere comunità animali e vegetali ampie e ben diversificate. 

Disegno di legge regionale relativo alla gestione e pianificazione delle aree protette 

Linee guida per la valutazione del rischio industriale nella pianificazione territoriale. 

Delibera Regionale n.20-13359 del 22.02.2010  

Agricoltura Programma di sviluppo rurale 2007 - 2013 (PSR) 

Si articola in: 

-  miglioramento della competitività nel settore agricolo e forestale; 

-  miglioramento dell’ambiente e dello spazio rurale; 

-  qualità della vita e diversificazione dell’economia rurale; 

-  valorizzare le risorse endogene dei territori 

Piano forestale territoriale (PFT) Linee guida di politica per le foreste e i pascoli 

Piano faunistico-venatorio 

Difesa del suolo Piano stralcio di assetto idrogeologico (Pai) 

E’ lo strumento giuridico che disciplina le azioni riguardanti la difesa idrogeologica del 

territorio e della rete idrografica del bacino del Po, attraverso l'individuazione delle linee 

generali di assetto idraulico ed idrogeologico. 

Oltre a riprendere le indicazioni del Piano Fasce, individua strumenti per la protezione dei 

centri abitati e le infrastrutture a rischio 

Protocollo d‘intesa per la tutela e la valorizzazione del territorio e la promozione 

della sicurezza delle popolazioni della valle del Po (27 maggio 2005) – Schema di 

programma di azioni per la valorizzazione del capitale umano, naturale e culturale 

delle Terre del Po 

Attuazione del Pai nei Ptcp - Approfondimenti di natura idraulica e idrogeologica 

volti a realizzare un sistema di tutela sul territorio – Accordo preliminare ai sensi 

dell’art. 60, l.r. 44/2000 per il raggiungimento di un’intesa relativa alle disposizioni 

del Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia nel settore della tutela 

dell’ambiente, delle acque e della difesa del suolo, ai sensi dell’art. 57, c. 1, D.lgs. 

112/1998 e della l.r. 44/2000 

Turismo l.r. 18/1999 “Interventi regionali a sostegno dell'offerta turistica” 

l.r. 4/2000 “Interventi regionali per lo sviluppo, la rivitalizzazione e il miglioramento 

qualitativo di territori turistici” 

Sistema ATL – Agenzie Turistiche Locali 

Programma regionale delle infrastrutture turistiche e sportive 

Trasporti Piano dei trasporti (PRT) 

Cultura e formazione Programmi e progetti a sostegno di: 

sistema museale 

ecomusei 

progetti sentieri 

corona verde 

Sanità Piano sanitario regionale 

Programmazione Documento di programmazione economica finanziaria regionale 2008 – 2010 
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(DPEFR) 

Le priorità sono: 

-  promuovere la competitività investendo in ricerca; 

-  rafforzare il welfare; 

-  puntare alla sostenibilità; 

-  assumere la dimensione territoriale come risorsa strategica. 

Documento di programmazione strategico operativo 2007-2013 (DPSO) 

Le priorità  sono: 

I – Innovazione e transizione produttiva; 

II – Sostenibilità ambientale, efficienza energetica, sviluppo delle fonti energetiche 

rinnovabili; 

III – riqualificazione territoriale; 

IV – valorizzazione delle risorse umane 

Programmi operativi  

 

5.1.3 Piani e programmi provinciali 

Nella tabella seguente si sono individuati i programmi che esplicano le linee di pianificazione a livello 

provinciale. 

Rifiuti Programma provinciale di gestione dei Rifiuti (P.P.G.R.), contiene: 

-  l'articolazione del territorio provinciale in bacini idonei alla gestione dei rifiuti; 

-  l'individuazione delle aree non idonee per la localizzazione degli impianti di 

recupero e di smaltimento dei rifiuti urbani, definite sulla base di criteri 

tecnici e dei vincoli che limitano l'uso del territorio; 

-  l'individuazione delle zone idonee per la localizzazione degli impianti di 

recupero e lo smaltimento dei rifiuti urbani, definite sulla base di scelte 

programmatiche e pianificatorie; 

-  la definizione dei criteri programmatici per l'insediamento degli impianti di 

smaltimento dei rifiuti speciali ai fini delle successive autorizzazioni; 

-  la definizione degli impianti necessari al completamento del sistema 

integrato di gestione dei rifiuti urbani, il fabbisogno impiantistico per lo 

smaltimento dei rifiuti speciali a livello provinciale, nonché la precisazione 

-  dei tempi e delle modalità operative per la realizzazione di quanto previsto 

nel programma. 

Energia Programma energetico provinciale individua le seguenti linee d’azione: 

-  Attività di analisi e reporting; 

-  Funzioni amministrative di competenza; 

-  Interventi su edifici di proprietà; 

-  Attività di assistenza agli enti locali; 

-  Progetti mirati e buone pratiche; 

-  Incentivi alle fonti rinnovabili e al risparmio energetico; 

-  Formazione ed informazione. 
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Ambiente Piano Integrato d’Area PAYS-SAGE che coinvolge la provincia di Torino insieme alla 

provincia di Biella. I progetti presentati sono stati raggruppati in macroreti: 

-  offerta ambientale: diretti alla valorizzazione a fini turistici di siti di interesse 

geologico e alla costruzione di itinerari di fruizione turistico-ambientale; 

-  offerta culturale: diretti al miglioramento della fruizione del territorio 

attraverso la messa in rete di significative risorse artistico-culturali e 

predisposizione di percorsi tematici; 

-  offerta ricettiva: volti a incrementare e diversificare l’offerta dell’area; 

-  offerta industriale/innovativa: volti a sostenere le vocazioni tradizionali di 

cultura industriale dell’area e le esigenze di innovazione e 

internazionalizzazione delle imprese insediate sul territorio e di nuova 

localizzazione. 

Piano Territoriale della provincia di Torino, individua: 

-  le diverse destinazioni del territorio in relazione alla prevalente vocazione 

delle sue parti; 

-  la localizzazione di massima delle maggiori infrastruttura e delle principali 

linee di comunicazione e di trasporto; 

-  le linee di intervento per la sistemazione idraulica, idrogeologica e idraulico-

forestale e per il consolidamento del suolo e la regimazione delle acque; 

-  le aree in cui sia opportuno istituire parchi o riserve. 

Corona verde.  

Gli obiettivi strategici del Progetto Corona Verde sono: 

– la deframmentazione del territorio e la mitigazione dell’impatto delle maggiori 

situazioni critiche, in particolare nella inner belt torinese, con formazione di maggiori 

continuità del sistema agricolo e naturalistico, in una prospettiva di fruizione anche 

per loisirs delle aree libere, di continuità dei percorsi e di integrazione dei sistemi di 

mete culturali e paesaggistiche; 

– il contenimento della dispersione insediativa e tutela e valorizzazione della 

naturalità, con incentivo ad una fruizione maggiormente attrezzata ed organizzata, 

connessa anche a politiche attive per la valorizzazione dell’attività agricola nelle 

forme adatte alle località; 

– la valorizzazione del patrimonio monumentale e del suo contesto, come nodo 

fondamentale del sistema delle Residenze sabaude, modello di sintesi di valori 

naturali e culturali, anche con la ottimizzazione delle modalità di fruizione, con effetti 

nel contesto sulla accessibilità, i parcheggi, i trasporti e i servizi indotti. 

 

Dall’analisi delle politiche e dei programmi attuati ai vari livelli (internazionale, nazionale, regionale, e 

provinciale) si possono individuare obiettivi comuni schematizzabili in: 

-  Sostenibilità ambientale, attuabile attraverso l’impiego di risorse energetiche rinnovabili, la 

limitazione e la corretta gestione delle sostanze e dei rifiuti pericolosi e inquinanti, la protezione dai 

rischi naturali e il miglioramento dello stato di flora e fauna; 
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-  Valorizzazione del territorio, conservando la qualità delle risorse storiche e culturali, salvaguardando 

le fasce fluviali, riqualificando il contesto urbano e rurale, risanando le aree degradate; 

-  Integrazione territoriale delle infrastrutture di comunicazione, riorganizzando la rete dei trasporti; 

-  Sensibilizzazione sulle problematiche ambientali e lo sviluppo sostenibile. 

 

Sotto il profilo ambientale, l’esame delle normative e dei piani ha portato alla definizione di un gruppo di 

obiettivi relativi a ciascun tematismo. 

Tematismo Obiettivo 

Aria Ridurre le emissioni di inquinanti atmosferici 

Ridurre le emissioni di gas effetto serra 

Acqua Tutelare le caratteristiche ambientali delle fasce fluviali e gli ecosistemi 

acquatici 

Utilizzare in modo razionale e sostenibile le risorse idriche 

Migliorare la qualità delle acque superficiali e sotterranee 

Suolo  Contenere il consumo di suolo 

Bonificare le aree contaminate 

Recuperare gli equilibri idrogeologici 

Rifiuti  Ridurre la produzione di rifiuti 

Incrementare il riciclaggio dei rifiuti 

Favorire la creazione e la diffusione di una rete di impianti integrati per lo 

smaltimento, il riciclaggio e la trasformazione dei rifiuti 

Rumore Ridurre l’inquinamento acustico derivante dalle infrastrutture 

Energia  Promuovere il ricorso a fonti energetiche rinnovabili 

Sviluppare metodologie di uso razionale dell’energia (sistemi di 

cogenerazione, teleriscaldamento) 

Riduzione dei consumi di energia nel settore civile e terziario 

Territorio e paesaggio Tutelare i beni ed il patrimonio storio-artistico-architettonico 

Recuperare paesaggi degradati a causa di interventi antropici 

Garantire la protezione, gestione e la pianificazione dei contesti territoriali e 

paesaggistici 

Promuovere sistema infrastrutturale razionale 

Favorire politiche territoriali per il contenimento della frammentazione delle 

aree naturali 

Promuovere lo sviluppo di un turismo sostenibile 

Tutelare le aree protette 

Individuare, salvaguardare e potenziare la rete dei corridoi ecologici 

Popolazione Ridurre l’incidenza del carico di malattia dovuto a fattori ambientali 

Promuovere il miglioramento della sicurezza sui luoghi di lavoro 

Garantire l’osservanza delle fasce di rispetto per quanto riguarda la 

progettazione di nuove reti elettriche, in quanto le linee esistenti non 
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interessano l’area oggetto della I° variante in Iti nere. 

 

5.2 Obiettivi della revisione del PRGC 

 

Con la revisione del PRGC l’Amministrazione comunale intende specificare delle attività finalizzate alla 

salvaguardia e alla tutela dell’intero patrimonio paesaggistico e culturale.  

Il Piano si concretizza attraverso il soddisfacimento dei seguenti obiettivi specifici: 

-  salvaguardia tutela e valorizzazione delle valenze ambientali, paesistici e naturali, con particolare 

attenzione alla salvaguardia dell’assetto idrogeologico, delle parti a particolare valenza ambientale 

quali il S.I.C.; 

-  tutela dei suoli fertile e mantenimento dell’attività agricola, con particolare attenzione a preservare le 

valenze agropaesistiche del territorio; 

-  qualificazione del patrimonio edilizio e tutela del patrimonio architettonico di valenza storico-

culturale; 

-  mitigazione dei possibili fattori inquinanti interessanti il centro abitato; 

-  razionalizzazione dei sistema dei trasporti e dell’impianto viario. 

In relazione a tali obiettivi specifici, sono individuate le seguenti azioni: 

1. Ambiti residenziali  

a. consolidati: 

- razionalizzazione dell’impianto viario dove possibile, con particolare riguardo all’integrazione fra spazi 

pubblici e privati esistenti; 

- recupero e riqualificazione del tessuto edilizio, nell’osservanza di specifiche prescrizioni per la 

conduzione degli interventi ove si rilevano ambiti o manufatti di pregio; 

- trasformazione delle aree a destinazione d’uso improprie verso la residenza. 

b. di completamento: 

- circoscrizione delle aree di nuovo impianto limitata ad aree specifiche per la costituzione di un 

disegno urbano unitario e coerente anche strutturando in maniera organica il verde e gli spazi 

attrezzati; 

- realizzazione di sostituzioni edilizie, ristrutturazione, riempimento dei vuoti urbani ove possibile, con 

particolare attenzione alla regolamentazione dell’impianto viario. 

2. Ambiti produttivi e artigianali 

- attuazione di politiche per la mitigazione degli impatti inquinanti; 

- attuazione di politiche di regolamentazione del traffico e razionalizzazione della viabilità generati dalle 

attività ivi condotte; 

- attuazione di politiche per la qualificazione ambientale. 

3. Ambiti turistico-ricettivi 

- tutela dei caratteri agro paesistici; 

- limitazione della fruizione ad un turismo dolce; 

- limitazione di volume di traffico. 

4. Ambiti agricoli 

- mantenimento degli usi attuali a tutela della classe produttiva e di fertilità; 
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- limitazione di interventi di antropizzazione se non direttamente connessi alle attività proprie condotte 

negli stessi. 

5. Zone a servizi 

- regolamentazione della sosta e del transito; 

- attuazione di politiche per la qualificazione ambientale. 

 

5.2.1 Coerenza con il sistema della pianificazione e programmazione 

Nella tabella seguente si riporta la valutazione sulla coerenza degli obiettivi della revisione del PRGC con gli 

obiettivi individuati precedentemente a livello di pianificazione nazionale, regionale e provinciale. 

 
 
Legenda 
 
      Coerenza diretta  
 
      Coerenza indiretta  
 
      Indifferenza  
�
Obiettivo principale Obiettivo specifico Coerenza 

Sostenibilità 

ambientale 

Impiego di risorse energetiche rinnovabili  

Limitazione e la corretta gestione delle sostanze e 

dei rifiuti pericolosi e inquinanti 

 

Protezione dai rischi naturali  

Miglioramento dello stato di flora e fauna  

Valorizzazione del 

territorio 

Conservazione della qualità delle risorse storiche e 

culturali 

 

Salvaguardia delle fasce fluviali  

Riqualificazione del contesto urbano  

Riqualificazione del contesto rurale  

Risanamento delle aree degradate  

Integrazione 

territoriale delle 

infrastrutture di 

comunicazione 

Riordino e razionalizzazione della mobilità nel 

centro abitato 

 

Miglioramento e ampliamento della mobilità  

Sensibilizzazione 

sulle problematiche 

ambientali e lo 

sviluppo sostenibile 

Introduzione di prescrizioni all’interno delle NTA  

 

Tale analisi mostra come la revisione del PRGC in oggetto abbia una coerenza chiara e supporti in modo 

deciso un ampio numero di obiettivi di protezione ambientale.  

Per concludere si sottolinea come il risultato emerso dal confronto sia nel complesso ampiamente 

soddisfacente, in quanto la rispondenza degli obiettivi europei con quelli propri della revisione del PRGC è 

molto buona. 
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5.2.2 Coerenza con gli obiettivi di sostenibilità a mbientale 

Nella tabella seguente si riporta la valutazione sulla coerenza degli obiettivi della revisione del PRGC con gli 

obiettivi individuati precedentemente a livello ambientale. 

 

Legenda 
 
      Coerenza diretta  
 
      Coerenza indiretta  
 
      Indifferenza  
 

Tematismo Obiettivo Coerenza 

Aria Ridurre le emissioni di inquinanti atmosferici  

Ridurre le emissioni di gas effetto serra  

Acqua Tutelare le caratteristiche ambientali delle 

fasce fluviali e gli ecosistemi acquatici 

 

Utilizzare in modo razionale e sostenibile le 

risorse idriche 

 

Migliorare la qualità delle acque superficiali e 

sotterranee 

 

Suolo  Contenere il consumo di suolo  

Bonificare le aree contaminate  

Recuperare gli equilibri idrogeologici  

Rifiuti  Ridurre la produzione di rifiuti  

Incrementare il riciclaggio dei rifiuti  

Favorire la creazione e la diffusione di una rete 

di impianti integrati per lo smaltimento, il 

riciclaggio e la trasformazione dei rifiuti 

 

Rumore Ridurre l’inquinamento acustico derivante dalle 

infrastrutture 

 

Energia  Promuovere il ricorso a fonti energetiche 

rinnovabili 

 

Sviluppare metodologie di uso razionale 

dell’energia (sistemi di cogenerazione, 

teleriscaldamento) 

 

Riduzione dei consumi di energia nel settore 

civile e terziario 

 

Territorio e 

paesaggio 

Tutelare i beni ed il patrimonio storio-artistico-

architettonico 

 

Recuperare paesaggi degradati a causa di 

interventi antropici 

 

Garantire la protezione, gestione e la  
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pianificazione dei contesti territoriali e 

paesaggistici 

Promuovere sistema infrastrutturale razionale  

Favorire politiche territoriali per il contenimento 

della frammentazione delle aree naturali 

 

Promuovere lo sviluppo di un turismo 

sostenibile 

 

Tutelare le aree protette  

Individuare, salvaguardare e potenziare la rete 

dei corridoi ecologici 

 

Popolazione Ridurre l’incidenza del carico di malattia 

dovuto a fattori ambientali 

 

Promuovere il miglioramento della sicurezza 

sui luoghi di lavoro 

 

 

Non si riscontra incoerenza tra gli obiettivi della revisione del PRGC e gli obiettivi ambientali derivati 

dall’analisi degli altri strumenti e assunti come obiettivi ambientali di riferimento.  

 

Per quanto riguarda la valutazione degli impatti si rimanda ai capitoli 7 e 8. 

 

6. SINTESI DELLE RAGIONI DELLA SCELTA 

 

6.1 Effetti di Piano 

Per la valutazione degli effetti delle previsioni di piano si sono individuati degli indicatori traducibili in 

funzione degli obiettivi da raggiungersi nel tempo (target) in relazione alle azioni di piano, a cui possono 

essere associati dei parametri di ‘pressione’ o di impatto. 

 

Gli obiettivi del piano sono riconducibili a due ambiti: 

Ambiente (AMB): 

salvaguardia tutela e valorizzazione delle valenze ambientali, paesistici e naturali, con particolare attenzione 

alla salvaguardia dell’assetto idrogeologico, delle parti a particolare valenza ambientale quali il S.I.C.; 

mitigazione dei possibili fattori inquinanti interessanti il centro abitato; 

attenzione nel preservare le valenze agropaesistiche del territorio. 

 

Territorio (TER) 

tutela dei suoli fertili e mantenimento dell’attività agricola;  

qualificazione del patrimonio edilizio e tutela del patrimonio architettonico di valenza storico-culturale; 

razionalizzazione dei sistema dei trasporti e dell’impianto viario. 

 

AMBITO DESCRIZIONE DENOMINAZ. INDICATORE 

TER Perdita suolo agricolo SAU mq 
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TER Aumento sup. urbanizzate SURB mq 

TER Aumento aree impermeabilizzate APERM mq 

TER Distanza media tra residenze e aree produttive DIRP m 

TER Aumento traffico leggero TRL n° 

AMB Rumore RUM DbA 

AMB Perdita naturalità NAT mq 

AMB Qualità visiva QVIS 1/0 

Parametri di Pressione 

 

Per il monitoraggio degli impatti o azioni di pressione, occorrerà effettuare delle misurazioni di partenza e poi 

periodicamente nel tempo, mantenendo sempre gli stessi indicatori. 

Vi sono poi ulteriori indicatori da tenere in considerazione relativamente alle valenze ambientali suscettibili di 

modificazioni. Di questi si dovrà tenere conto soprattutto in sede di nuova edificazione e infrastrutturazione: 

 

DESCRIZIONE DENOMINAZ. INDICATORE U.M. 

Habitat S.I.C. HAB mq 

Aree verdi per la fruizione AVF mq 

Corridoi ecologici CEC 1/0 

Aree Boschive AB mq 

Corsi idrici superficiali CIS m/mq 

Valenze Storico-culturali VSC 1/0 

Parametri per le Valenze Ambientali suscettibili di modificazione 

 

Successivamente, si sono messe in relazione le azioni di piano con i parametri di pressione: 

 

PARAMETRO DI PRESSIONE TER TER TER TER TER AMB AMB AMB 

AZIONE SAU SURB APEM DIRP TRL RUM NAT QVIS 

razionalizzazione dell’impianto viario  �    �  �    

recupero e riqualificazione del tessuto 

edilizio 
  �       

trasformazione delle aree a destinazione 

d’uso improprie verso la residenza 
   �      

circoscrizione delle aree di nuovo impianto �  �  �       

Realizzazione di sostituzioni edilizie, 

ristrutturazione, riempimento dei vuoti 

urbani 

 

�  �  

     

politiche di regolamentazione del traffico e 

razionalizzazione 
    

�  �  
  

tutela dei caratteri agropaesistici       �  �  

turismo dolce       �  �  
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limitazione di volume di traffico     �  �    

mantenimento degli usi attuali a tutela della 

classe produttiva e di fertilità 
�         

limitazione di interventi di antropizzazione �       �   

regolamentazione della sosta e del transito     �  �    

attuazione di politiche per la qualificazione 

ambientale 
      

�  �  

 

6.2 Alternative e miglioramenti del Piano 

Obiettivi di miglioramento rispetto alle attuali previsioni di PRGC possono essere ottenute riflettendo sui 

possibili target legati alle pressioni più direttamente dipendenti dalle azioni di piano, come riportato in tabella: 

 

INDICATORE  U.M. TARGET 

SAU mq Riduzione delle perdite previste attraverso più attenta 

progettazione per la nuova edificazione e infrastrutturazione 

SURB mq Attenta progettazione per la nuova edificazione e 

infrastrutturazione 

HAB mq Recepire prescrizioni normative regionali e comunitarie e 

prescrivere progettazione consona in loro prossimità 

AVF mq Prevedere inserimento nuove piantumazioni di vegetazione 

arboreo-arbustiva 

 

6.2.1 Le alternative nella redazione del PRGC  

L’individuazione delle alternative da considerarsi in sede di formazione del piano urbanistico generale è 

avvenuta attraverso: 

1. La lettura e la definizione delle elementi di carattere ambientale, paesaggistico e naturalistico oggetto di 

tutela e di salvaguardia; 

2.  Analisi della pericolosità geomorfologica, rischio connesso e individuazione delle classi di idoneità 

all'utilizzazione urbanistica in recepimento della Circ.P.G.R. n.7/LAP per il territorio comunale; 

3.  L’analisi della domanda di rifunzionalizzazione dei diversi comparti urbani. 

Stante la definizione delle invarianti geologiche ed naturalistiche ed ambientali che hanno inevitabilmente 

escluso qualsiasi ipotesi di intervento e trasformazione d’uso in quelle aree in cui insistono, le alternative 

sono state considerate nella individuazione delle destinazioni d’uso con la puntuale disamina delle possibili 

modalità compositive e urbanistiche di recupero e valorizzazione ma anche di integrazione – nel caso di 

risoluzione dei vuoti urbani – con le tipologie insediative prevalenti. 

Per quanto concerne le aree di nuove impianto, le alternative considerate sono state di tipo localizzativo.  

Per queste si è scelto di minimizzare l’impatto negativo di: aumento del traffico; elevata antropizzazione per 

favorire invece: mantenimento dei caratteri agropaesistici e naturalistici dell’area; salvaguardia del 

patrimonio esistente; contenimento dell’uso delle risorse disponibili, tenendo però sempre conto delle 

necessità di mantenimento un elevato standard di qualità della vita, limitandone la realizzazione ad aree di 

espansione a limitato carattere ambientale o in aree necessitanti di riordino dell’assetto urbano, e dunque 
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presentanti una disorganicità che deve essere risolta con disegni di viabilità ed insediamenti razionalizzati e 

regolati attraverso degli strumenti urbanistici esecutivi. 

 

6.3 Sostenibilità ambientale 

Si ritiene prioritario il recupero di aree già urbanizzate, mentre le espansioni residenziali, qualora ritenute 

irrinunciabili, saranno accompagnate da modalità mitigative come ad esempio la riqualificazione ambientale 

di aree degradate. In riferimento alla domanda di ampliamento si pensa di definire l’effettiva domanda 

insediativa valutando le abitazioni esistenti non utilizzate e le volumetrie recuperabili alla destinazione 

residenziale.  

 

 

7. ANALISI DEGLI IMPATTI SULL’AMBIENTE 

 

7.1 Impatti significativi e secondari 

 

Nella tabella nella pagina seguente, si presenta un quadro di sintesi degli aspetti ambientali individuati 

nell’ambito di valutazione di compatibilità, al fine di illustrare la rilevanza degli effetti e evidenziare le possibili 

ricadute sull’ambiente in seguito all’attuazione di piano. Per essi, si sono individuati dei livelli di effetti 

(negativi, positivi, estremamente positivi). 

Per quanto concerne le aree produttive di nuovo impianto, essendo genericamente permessa dal presente 

piano la realizzazione di: impianti industriali e artigianali, servizi tecnici ed amministrativi di attività industriali 

ed artigianali, attività terziarie di servizio all’industria e impianti tecnologici, si rimanda alle procedure vigenti 

specifiche per la valutazione dei nuovi impianti, mentre la valutazione in questa sede è di carattere generale. 
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7.2 Le alternative considerate in fase di elaborazi one del piano 

 

L’individuazione delle alternative da considerarsi in sede di formazione del piano urbanistico generale è 

avvenuta attraverso: 

1. La lettura e la definizione delle elementi di carattere ambientale, paesaggistico e naturalistico oggetto di 

tutela e di salvaguardia; 

2.  Analisi della pericolosità geomorfologica, rischio connesso e individuazione delle classi di idoneità 

all'utilizzazione urbanistica in recepimento della Circ.P.G.R. n.7/LAP per il territorio comunale; 

3.  L’analisi della domanda di rifunzionalizzazione dei diversi comparti urbani. 

Stante la definizione delle invarianti geologiche ed naturalistiche ed ambientali che hanno inevitabilmente 

escluso qualsiasi ipotesi di intervento e trasformazione d’uso in quelle aree in cui insistono, le alternative 

sono state considerate nella individuazione delle destinazioni d’uso con la puntuale disamina delle possibili 

modalità compositive e urbanistiche di recupero e valorizzazione ma anche di integrazione – nel caso di 

risoluzione dei vuoti urbani – con le tipologie insediative prevalenti. 

Per quanto concerne le aree di nuove impianto, le alternative considerate sono state di tipo localizzativo.  

Per queste si è scelto di minimizzare l’impatto negativo di: aumento del traffico; elevata antropizzazione per 

favorire invece: mantenimento dei caratteri agropaesistici e naturalistici dell’area; salvaguardia del 

patrimonio esistente; contenimento dell’uso delle risorse disponibili, tenendo però sempre conto delle 

necessità di mantenimento un elevato� standard di qualità della vita, limitandone la realizzazione ad aree di 

espansione a limitato carattere ambientale o in aree� necessitanti di riordino dell’assetto urbano, e dunque 

presentanti una disorganicità che deve essere risolta con disegni di viabilità ed insediamenti razionalizzati e 

regolati attraverso degli strumenti urbanistici esecutivi. 

 

8. MISURE DI RIDUZIONE DEGLI IMPATTI SULL’AMBIENTE 

 

8.1. Misure previste per impedire, ridurre e compen sare gli impatti ambientali significativi 

derivanti dall'attuazione del piano. 

 
La lettura delle diverse matrici di valutazione dei singoli ambiti di azione del piano e delle aree non 

interessate da modifiche dirette di destinazione d’uso e/o di funzioni, non evidenzia impatti estremamente 

negativi o irreversibili del Piano Regolatore Generale.  

Il piano, peraltro, intende tutelare tutti quegli ambiti rappresentativi del suo sistema agropaesistico e del suo 

patrimonio storico, architettonico e culturale attraverso le prescrizioni per le singole destinazioni d’uso, anche 

se certamente alcune porzioni di territorio possono vedere in alcune azioni di previsione il possibile fattore di 

impatti -negativi o positivi-  da risolvere in sede di progettazione definitiva-esecutiva, e con soluzioni 

mitigative caso per caso.  Come prima misura, in sede di progettazione esecutiva, si prescriverà la massima 

attenzione nella scelta di soluzione atte a limitare l’uso o la modificazione – dunque paesaggio, elementi 

naturali, ecc.  

Gli aspetti di impatto delle singole previsioni d’uso vengono così ad assumere valenza anche per la presente 

analisi di compatibilità ambientale dell’intero strumento urbanistico generale. 

Per quanto riguarda il monitoraggio si rimanda al capitolo successivo. 
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9. MONITORAGGIO E CONTROLLO DEGLI IMPATTI 

 

9.1.Finalità e misure di monitoraggio 

 
Nell'ambito della procedura di VAS, il monitoraggio, così come disciplinato dall'art. 18 del D. Lgs. 4/2008, 

assicura il controllo degli impatti significativi sull'ambiente derivanti dall'attuazione dei Piani approvati e la 

verifica del raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità prefissati, in modo da individuare tempestivamente 

eventuali impatti negativi imprevisti e definire le opportune misure correttive da adottare. 

Ai fini della VAS, il monitoraggio degli effetti ambientali significativi ha la finalità di: 

- osservare l’evoluzione del contesto ambientale di riferimento alla revisione completa del PRGC, anche al 

fine di individuare effetti ambientali imprevisti non direttamente riconducibili alla realizzazione degli interventi; 

- individuare gli effetti ambientali significativi derivanti dall’attuazione della revisione completa del PRGC e 

verificare l’adozione delle misure di mitigazione previste nella realizzazione dei singoli interventi; 

- consentire di definire e adottare le opportune misure correttive che si rendano necessarie in caso di effetti 

ambientali significativi.  

Il monitoraggio rappresenta, quindi, un aspetto sostanziale del carattere strategico della valutazione 

ambientale dalla quale trarre indicazioni per la progressiva correzione dei contenuti della revisione completa 

del PRGC agli obiettivi di protezione ambientale stabiliti, con azioni specifiche correttive. 

 

9.2. Individuazione degli indicatori per il monitoraggio  dell’attuazione della revisione 

completa del PRGC di piano 

 

Gli indicatori devono essere finalizzati alla verifica del livello di conseguimento degli obiettivi prefissati nella 

revisione completa del PRGC e degli effetti realmente generati sul territorio. 

Gli indicatori devono di conseguenza essere reperibili, confrontabili e calcolabili in modo da interpretare al 

meglio le modificazioni del territorio dovute alle scelte operate dal PRGC. 

L’elenco che ne è derivato è quindi stato redatto sulla base degli obiettivi contenuti nella revisione completa 

del PRGC, basandosi prioritariamente su dati disponibili in sede comunale o reperibili presso altri enti od 

amministrazioni sovraordinati (esempio Regione, Provincia ed ARPA). 

La cadenza del monitoraggio dovrà tenere in considerazione le fasi di approvazione e di attuazione degli 

interventi previsti dalla revisione completa del PRGC e delle relative modalità di attivazione. 

Nel caso emergano nel tempo indicazioni che attestino il mancato perseguimento degli obiettivi prefissati 

l’Ente potrà adottare interventi correttivi  

Sarà cura dell’Amministrazione comunale, infine, dare informazione alle autorità con competenza ambientale 

e al pubblico circa risultati periodici del monitoraggio del piano attraverso un'attività di reporting. 

 

Indicatori Obiettivo  Sistema di rilevazione Parametro 

Qualità 

ambientale 

Tutelare la zona extra 

urbana, migliorando lo 

stato di flora e fauna e 

limitando e gestendo la 

Definizione dello stato 

attuale e monitoraggio 

periodico con l’attuazione 

di politiche territoriali 

Percentuale di rifiuti 

differenziati prodotti 

Mq di aree verdi 

NO2 microgrammi/m3 
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produzione di rifiuti PM10 microgrammi/m3 

Risparmio 

energetico 

Minimizzare l’utilizzo di 

fonti energetiche non 

rinnovabili e realizzare 

edifici eco compatibilità 

Verifica del parametro al 

rilascio della concessione 

e a intervento concluso 

Mc di fonte energetica non 

rinnovabile risparmiati 

Kw prodotti 

 

Tutela del 

patrimonio 

culturale 

Qualificazione del 

patrimonio edilizio e tutela 

del patrimonio 

architettonico di valenza 

storico-culturale. 

Definizione dello stato 

attuale e monitoraggio 

periodico 

Mq restaurati 

N. locali fruibili 

 

 

10. SINTESI NON TECNICA 

 

L’oggetto della presente procedura di VAS è la revisione completa del P.R.G.C. del Comune di Romano 

C.se.� Tale revisione del Piano Regolatore Generale disciplina l'uso del suolo mediante prescrizioni 

cartografiche e normative per organizzare l’assetto complessivo e regolamentare le varie parti, urbane ed 

extraurbane, secondo principi di corretta funzionalità e qualità formale e obiettivi di organico sviluppo al fine 

del soddisfacimento delle esigenze sociali della comunità locale attraverso il raggiungimento dei seguenti 

obiettivi: 

- equilibrio del rapporto fra residenze e servizi, in relazione alle attività economiche ivi presenti; 

- recupero del patrimonio edilizio ed infrastrutturale esistente; 

- difesa attiva del patrimonio agricolo, delle risorse naturali e del patrimonio storico-artistico ed ambientale; 

- riqualificazione dei tessuti edilizi periferici e marginali e dei nuclei isolati di recente formazione; 

- equilibrata espansione dei centri abitati sulla base di previsioni demografiche ed occupazionali rapportate 

alle indicazioni degli strumenti di pianificazione sovralocale; 

- soddisfacimento del fabbisogno pregresso e previsto di servizi sociali e di attrezzature pubbliche;  

- programmazione dell’attuazione degli interventi pubblici e privati. 

Il processo di costruzione di revisione del PRGC di Romano Canavese si basa sul confronto e la 

negoziazione di tutti gli attori e i cittadini coinvolti, con l’obiettivo di attivare progetti volti all’attenzione della 

tutela  alla conservazione del territorio edilizio ivi esistente e delle sue valenze paesistiche e naturalistiche 

esistenti. La Variante generale al PRGC di Romano Canavese trae motivazione dall’esigenza di procedere 

ad un complessivo aggiornamento delle previsioni urbanistiche operanti sul territorio comunale, nonché dalla 

necessità di adeguare lo strumento al Piano di Stralcio per l’Assetto idrogeologico, al Piano Territoriale di 

Coordinamento della Provincia e alle più recenti disposizioni normative e regolamentari dell’attività edilizia a 

livello nazionale e regionale. 

Con tale finalità essa rielabora interamente l’impostazione del piano vigente ampliando l’offerta delle 

superfici disponibili all’insediamento residenziale collocandole in adiacenza  ad ambiti consolidati e 

privilegiando il carattere estensivo e lo standard abitativo elevato. All’incremento di carico urbanistico 

concorre anche la conversione residenziale di alcuni ambiti produttivi frammisti al tessuto residenziale. 
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Contestualmente la revisione del piano persegue la razionalizzazione e lo sviluppo dei settori produttivo e 

terziario-commerciale tentando anche di porre rimedio alla disomogeneità che caratterizza il tessuto edilizio 

di più recente edificazione. Si evidenziano inoltre l’introduzione di elementi di tutela e valorizzazione del 

paesaggio, la ricollocazione di alcune aree a servizi e la completa ridefinizione delle politiche assunte in 

relazione al reperimento degli standard urbanistici comunali. 

Si segnala in ultimo che il complesso delle trasformazioni previste è stato oggetto di specifiche analisi di 

compatibilità ambientale ai sensi dell’art. 20 della L.R. 40/90 e del D.Lgs. 152/2006.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


